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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  18 gennaio 2021 , n.  8 .

      Modifiche all’articolo 7 del decreto legislativo 27 dicem-
bre 2019, n. 158, recante norme di attuazione dello Statuto  
della Regione siciliana in materia di armonizzazione dei si-
stemi contabili, dei conti giudiziali e dei controlli.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto il regio decreto legislativo 15 maggio 1946, 

n. 455, convertito in legge costituzionale dalla legge co-
stituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, recante «Approvazio-
ne dello statuto della Regione siciliana», e, in particolare, 
l’articolo 14, lettera   g)  , e 17, lettere   h)   ed   i)  ; 

 Visto il decreto legislativo 27 dicembre 2019, n. 158, 
recante: «Norme di attuazione dello Statuto speciale della 
Regione siciliana in materia di armonizzazione dei siste-
mi contabili, dei conti giudiziali e dei controlli», e, in par-
ticolare, l’articolo 7; 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
recante: «Disposizioni in materia di armonizzazione dei 
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli arti-
coli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recan-
te: «Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria e per lo sviluppo», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Visto il decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di finanza e funziona-
mento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni 
in favore delle zone terremotate nel maggio 2012», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, 
n. 213, e, in particolare, l’articolo 1; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante: 
«Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, l’articolo 32; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 243, recante: «Di-
sposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di 
bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Co-
stituzione» e, in particolare, l’articolo 9; 

 Viste le determinazioni della Commissione paritetica 
prevista dall’articolo 43 dello statuto della Regione sici-
liana, espresse nella riunione dell’11 gennaio 2021; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 14 gennaio 2021; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche all’articolo 7, comma 1,

del decreto legislativo 27 dicembre 2019, n. 158    

     1. All’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 
27 dicembre 2019, n. 158, le parole «non potranno es-
sere ripianate oltre il limite massimo di dieci esercizi» 
sono sostituite dalle seguenti: «saranno ripianate in dieci 
esercizi» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per 
far fronte agli effetti negativi derivanti dall’epidemia da 
Covid-19, le quote di copertura del disavanzo accerta-
to con l’approvazione del rendiconto 2018, da ripianare 
nell’esercizio 2021, sono rinviate, esclusivamente per 
tale annualità, all’anno successivo a quello di conclusione 
del ripiano originariamente previsto.».   

  Art. 2.
      Modifiche all’articolo 7, comma 2,

del decreto legislativo 27 dicembre 2019, n. 158    

      1. All’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 
27 dicembre 2019, n. 158, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: «è ridotto a tre 
anni», sono aggiunte le seguenti: «secondo quanto pre-
visto, rispetto alle tempistiche di rientro indicate al com-
ma 1 con riferimento allo stato di emergenza dell’epide-
mia da COVID-19» e le parole «qualora, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto legisla-
tivo,» sono sostituite dalle seguenti: «, qualora, entro il 
31 gennaio 2021,»; 

   b)   al secondo periodo, le parole «già con effetti a 
decorrere dall’esercizio finanziario 2020» sono sostituite 
dalle seguenti: «con effetti a decorrere dall’esercizio fi-
nanziario 2021».   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 18 gennaio 2021 

 MATTARELLA 
 CONTE, Presidente del Con-

siglio dei ministri 
 BOCCIA, Ministro per gli affa-

ri regionali e le autonomie 
 GUALTIERI, Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze 
 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87, comma quinto, della Costituzione, conferisce al Pre-

sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo degli articoli 14 e 17 del regio decreto legi-
slativo 15 maggio 1946, n. 455, recante: «   Approvazione dello statuto 
della Regione siciliana   », pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   10 giugno 
1946, n. 133 (Edizione speciale), convertito dalla legge costituziona-
le 26 febbraio 1948, n. 2, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    9 marzo 
1948, n. 58:  

  «Art. 14. — L’Assemblea, nell’ambito della Regione e nei limiti 
delle leggi costituzionali dello Stato, senza pregiudizio delle riforme 
agrarie e industriali deliberate dalla Costituente del popolo italiano, ha 
la legislazione esclusiva sulle seguenti materie:  

   a)   agricoltura e foreste; 
   b)   bonifica; 
   c)   usi civici; 
   d)   industria e commercio, salva la disciplina dei rapporti privati; 
   e)   incremento della produzione agricola ed industriale: valoriz-

zazione, distribuzione, difesa dei prodotti agricoli ed industriali e delle 
attività commerciali; 

   f)   urbanistica; 
   g)   lavori pubblici, eccettuate le grandi opere pubbliche di inte-

resse prevalentemente nazionale; 
   h)   miniere, cave, torbiere, saline; 
   i)   acque pubbliche, in quanto non siano oggetto di opere pubbli-

che d’interesse nazionale; 
   l)   pesca e caccia; 
   m)   pubblica beneficenza ed opere pie; 
   n)   turismo, vigilanza alberghiera e tutela del paesaggio; conser-

vazione delle antichità e delle opere artistiche; 
   o)   regime degli enti locali e delle circoscrizioni relative; 
   p)   ordinamento degli uffici e degli enti regionali; 
   q)   stato giuridico ed economico degli impiegati e funzionari del-

la Regione, in ogni caso non inferiore a quello del personale dello Stato; 
   r)   istruzione elementare, musei, biblioteche, accademie; 
   s)   espropriazione per pubblica utilità.» 

  «Art. 17. — Entro i limiti dei principi ed interessi generali cui si 
informa la legislazione dello Stato, l’Assemblea regionale può, al fine 
di soddisfare alle condizioni particolari ed agli interessi propri della 
Regione, emanare leggi, anche relative all’organizzazione dei servizi, 
sopra le seguenti materie concernenti la Regione:  

   a)   comunicazioni e trasporti regionali di qualsiasi genere; 
   b)   igiene e sanità pubblica; 
   c)   assistenza sanitaria; 
   d)   istruzione media e universitaria; 
   e)   disciplina del credito, delle assicurazioni e del risparmio; 
   f)   legislazione sociale: rapporti di lavoro, previdenza ed assi-

stenza sociale, osservando i minimi stabiliti dalle leggi dello Stato; 
   g)   annona; 
   h)   assunzione di pubblici servizi; 
   i)   tutte le altre materie che implicano servizi di prevalente inte-

resse regionale.».  
 — Per il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 27 dicembre 

2019, n. 158, recante: «   Norme di attuazione dello statuto speciale della 
Regione siciliana in materia di armonizzazione dei sistemi contabili, 
dei conti giudiziali e dei controlli   », pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   

27 dicembre 2019, n. 302, come modificato dal presente decreto, si veda 
nelle note agli articoli 1 e 2. 

 — Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante: «   Disposi-
zioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42   » è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   26 luglio 2011, n. 172. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, recante: «   Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi-
nanziaria e per lo sviluppo   », pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   13 ago-
sto 2011, n. 188, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settem-
bre 2011, n. 148, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 settembre 2011, 
n. 216:  

 «Art. 14    (    Riduzione del numero dei consiglieri e assessori regio-
nali e relative indennità. Misure premiali)    . — 1. Per il conseguimento 
degli obiettivi stabiliti nell’ambito del coordinamento della finanza pub-
blica, le Regioni adeguano, nell’ambito della propria autonomia statuta-
ria e legislativa, i rispettivi ordinamenti ai seguenti ulteriori parametri:  

   a)   previsione che il numero massimo dei consiglieri regionali, 
ad esclusione del Presidente della Giunta regionale, sia uguale o inferio-
re a 20 per le Regioni con popolazione fino ad un milione di abitanti; a 
30 per le Regioni con popolazione fino a due milioni di abitanti; a 40 per 
le Regioni con popolazione fino a quattro milioni di abitanti; a 50 per le 
Regioni con popolazione fino a sei milioni di abitanti; a 70 per le Regio-
ni con popolazione fino ad otto milioni di abitanti; a 80 per le Regioni 
con popolazione superiore ad otto milioni di abitanti. La riduzione del 
numero dei consiglieri regionali rispetto a quello attualmente previsto 
è adottata da ciascuna Regione entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e deve essere efficace dalla prima legislatura 
regionale successiva a quella della data di entrata in vigore del presente 
decreto. Le Regioni che, alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, abbiano un numero di consiglieri regionali inferiore a quello previsto 
nella presente lettera, non possono aumentarne il numero; 

   b)   previsione che il numero massimo degli assessori regionali 
sia pari o inferiore ad un quinto del numero dei componenti del Con-
siglio regionale, con arrotondamento all’unità superiore. La riduzione 
deve essere operata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e deve essere efficace, in ciascuna regione, dalla prima 
legislatura regionale successiva a quella in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto; 

   c)   riduzione a decorrere dal 1° gennaio 2012, in attuazione di 
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, degli 
emolumenti e delle utilità, comunque denominati, previsti in favore dei 
consiglieri regionali entro il limite dell’indennità massima spettante ai 
membri del Parlamento, così come rideterminata ai sensi dell’artico-
lo 13 del presente decreto; 

   d)   previsione che il trattamento economico dei consiglieri re-
gionali sia commisurato all’effettiva partecipazione ai lavori del Consi-
glio regionale; 

   e)   istituzione, a decorrere dal 1° gennaio 2012, di un Collegio 
dei revisori dei conti, quale organo di vigilanza sulla regolarità conta-
bile, finanziaria ed economica della gestione dell’ente; il Collegio, ai 
fini del coordinamento della finanza pubblica, opera in raccordo con 
le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti; i componenti di 
tale Collegio sono scelti mediante estrazione da un elenco, i cui iscritti 
devono possedere i requisiti previsti dai principi contabili internazio-
nali, avere la qualifica di revisori legali di cui al decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, ed essere in possesso di specifica qualificazione 
professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e 
finanziaria anche degli enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla 
Corte dei conti; 

   f)   passaggio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e con efficacia a decorrere dalla prima legislatura re-
gionale successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri 
regionali. 

 2. L’adeguamento ai parametri di cui al comma 1 da parte del-
le Regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano costituisce condizione per l’applicazione dell’articolo 27 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, nei confronti di quelle Regioni a statuto 
speciale e province autonome per le quali lo Stato, ai sensi del citato ar-
ticolo 27, assicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di pe-
requazione e di solidarietà, ed elemento di riferimento per l’applicazio-
ne di misure premiali o sanzionatorie previste dalla normativa vigente.». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 10 ottobre 
2012, n. 174, recante: «   Disposizioni urgenti in materia di finanza e fun-
zionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favo-
re delle zone terremotate nel maggio 2012   », pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   10 ottobre 2012, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla 
legge dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    7 dicembre 2012, n. 286, S.O.:  

 «Art. 1    (    Rafforzamento della partecipazione della Corte dei 
conti al controllo sulla gestione finanziaria delle regioni)   . — 1. Al fine 
di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in particolare tra i 
livelli di governo statale e regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli 
finanziari derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, le 
disposizioni del presente articolo sono volte ad adeguare, ai sensi degli 
articoli 28, 81, 97, 100 e 119 della Costituzione, il controllo della Cor-
te dei conti sulla gestione finanziaria delle regioni di cui all’articolo 3, 
comma 5, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e all’articolo 7, comma 7, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive modificazioni. 

 2. Annualmente le sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti trasmettono ai consigli regionali una relazione sulla tipologia delle 
coperture finanziarie adottate nelle leggi regionali approvate nell’anno 
precedente e sulle tecniche di quantificazione degli oneri. 

 3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esami-
nano i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi delle regioni e degli 
enti che compongono il Servizio sanitario nazionale, con le modalità e 
secondo le procedure di cui all’articolo 1, commi 166 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la verifica del rispetto degli obietti-
vi annuali posti dal patto di stabilità interno, dell’osservanza del vincolo 
previsto in materia di indebitamento dall’articolo 119, sesto comma, 
della Costituzione, della sostenibilità dell’indebitamento e dell’assenza 
di irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equi-
libri economico-finanziari degli enti. I bilanci preventivi annuali e plu-
riennali e i rendiconti delle regioni con i relativi allegati sono trasmessi 
alle competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dai 
presidenti delle regioni con propria relazione. 

 4. Ai fini del comma 3, le sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti verificano altresì che i rendiconti delle regioni tengano 
conto anche delle partecipazioni in società controllate e alle quali è affi-
data la gestione di servizi pubblici per la collettività regionale e di servi-
zi strumentali alla regione, nonché dei risultati definitivi della gestione 
degli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 2  -sexies  , del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, dall’articolo 2, comma 12, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, e dall’articolo 32 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

 5. Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti ai sensi degli articoli 39, 40 
e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214. Alla 
decisione di parifica è allegata una relazione nella quale la Corte dei 
conti formula le sue osservazioni in merito alla legittimità e alla rego-
larità della gestione e propone le misure di correzione e gli interventi di 
riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di assicurare l’equi-
librio del bilancio e di migliorare l’efficacia e l’efficienza della spesa. 
La decisione di parifica e la relazione sono trasmesse al presidente della 
giunta regionale e al consiglio regionale. 

 6. Il presidente della regione trasmette ogni dodici mesi alla 
Sezione regionale di controllo della Corte dei conti una relazione sul 
sistema dei controlli interni, adottata sulla base delle linee guida delibe-
rate dalla Sezione delle autonomie della Corte dei conti e sui controlli 
effettuati nell’anno. 

 7. Nell’ambito della verifica di cui ai commi 3 e 4, l’accertamen-
to, da parte delle competenti sezioni regionali di controllo della Corte 
dei conti, di squilibri economico-finanziari, della mancata copertura 
di spese, della violazione di norme finalizzate a garantire la regolari-
tà della gestione finanziaria o del mancato rispetto degli obiettivi posti 
con il patto di stabilità interno comporta per le amministrazioni inte-
ressate l’obbligo di adottare, entro sessanta giorni dalla comunicazione 
del deposito della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei 
a rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali 
provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti che li verificano nel termine di trenta giorni dal ricevi-
mento. Qualora la regione non provveda alla trasmissione dei suddetti 
provvedimenti o la verifica delle sezioni regionali di controllo dia esito 
negativo, è preclusa l’attuazione dei programmi di spesa per i quali è 
stata accertata la mancata copertura o l’insussistenza della relativa so-
stenibilità finanziaria. 

 8. Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti ai sensi dei commi precedenti sono trasmesse alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell’economia e delle 
finanze per le determinazioni di competenza. 

 9. Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un 
rendiconto di esercizio annuale, strutturato secondo linee guida delibe-
rate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, per assicurare la corretta rileva-
zione dei fatti di gestione e la regolare tenuta della contabilità, nonché 
per definire la documentazione necessaria a corredo del rendiconto. In 
ogni caso il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le risorse trasferite 
al gruppo dal consiglio regionale, con indicazione del titolo del trasfe-
rimento, nonché le misure adottate per consentire la tracciabilità dei 
pagamenti effettuati. 

 9  -bis  . Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari 
delle regioni che adottano, o abbiano adottato, il piano di stabilizzazio-
ne finanziaria, ai sensi dell’articolo 14, comma 22, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, approvato dal Ministero dell’economia e delle finan-
ze, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni di 
euro, denominato «Fondo di rotazione per la concessione di anticipa-
zioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario», finalizzato a 
concedere anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei di-
savanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al 
sostegno degli oneri derivanti dall’attuazione del citato piano di stabi-
lizzazione finanziaria ovvero per la regione Campania al finanziamento 
del piano di rientro di cui al comma 5 dell’articolo 16 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134. 

 9  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano, da emanare entro il termine del 31 marzo 2013 sono indivi-
duati i criteri per la determinazione dell’importo massimo dell’antici-
pazione di cui al comma 9  -bis   attribuibile a ciascuna regione, nonché 
le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un 
periodo massimo di 10 anni, decorrente dall’anno successivo a quel-
lo in cui viene erogata l’anticipazione. I criteri per la determinazione 
dell’anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti 
dell’importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità 
annua del Fondo. 

 9  -quater  . Alla copertura degli oneri derivanti per l’anno 2013 
dalle disposizioni di cui ai commi 9  -bis   e 9  -ter  , si provvede a valere 
sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui all’articolo 4, comma 1. Il 
Fondo di cui al comma 9  -bis   è altresì alimentato dalle somme del Fondo 
rimborsate dalle regioni. 

 9  -quinquies  . Con decreti del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze si provvede alle occorrenti variazioni di bilancio. 

 9  -sexies  . In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui 
ai commi 9  -bis   e seguenti, alle regioni interessate, in presenza di ecce-
zionali motivi di urgenza, può essere concessa un’anticipazione a valere 
sul Fondo di rotazione di cui al comma 9  -bis  , da riassorbire secondo 
tempi e modalità disciplinati dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui al comma 9  -ter  . 

 9  -septies  . Il piano di stabilizzazione finanziaria di cui al com-
ma 9  -bis  , per le regioni che abbiano già adottato il piano stesso, è com-
pletato entro il 30 giugno 2016 e l’attuazione degli atti indicati nel piano 
deve avvenire entro il 31 dicembre 2017. Per le restanti regioni i predetti 
termini sono, rispettivamente, di quattro e cinque anni dall’adozione del 
ripetuto piano di stabilizzazione finanziaria. Conseguentemente, sono 
soppressi i commi 13, 14 e 15 dell’articolo 1 del decreto-legge 10 otto-
bre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 
2012, n. 213. 

 10. Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consiliare al 
presidente del consiglio regionale, che lo trasmette al presidente della 
regione. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell’esercizio, il presidente 
della regione trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti perché si pronunci, 
nel termine di trenta giorni dal ricevimento, sulla regolarità dello stesso 
con apposita delibera, che è trasmessa al presidente della regione per il 
successivo inoltro al presidente del consiglio regionale, che ne cura la 
pubblicazione. In caso di mancata pronuncia nei successivi trenta gior-
ni, il rendiconto di esercizio si intende comunque approvato. Il rendi-
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conto è, altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del consiglio 
regionale e nel sito istituzionale della regione. 

 11. Qualora la competente sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti riscontri che il rendiconto di esercizio del gruppo con-
siliare o la documentazione trasmessa a corredo dello stesso non sia 
conforme alle prescrizioni stabilite a norma del presente articolo, tra-
smette, entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto, al presiden-
te della regione una comunicazione affinché si provveda alla relativa 
regolarizzazione, fissando un termine non superiore a trenta giorni. La 
comunicazione è trasmessa al presidente del consiglio regionale per i 
successivi adempimenti da parte del gruppo consiliare interessato e so-
spende il decorso del termine per la pronuncia della sezione. Nel caso in 
cui il gruppo non provveda alla regolarizzazione entro il termine fissato, 
decade, per l’anno in corso, dal diritto all’erogazione di risorse da parte 
del consiglio regionale. La decadenza di cui al presente comma com-
porta l’obbligo di restituire le somme ricevute a carico del bilancio del 
consiglio regionale e non rendicontate. 

 12. La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al comma 11 
conseguono alla mancata trasmissione del rendiconto entro il termine 
individuato ai sensi del comma 10, ovvero alla delibera di non regolarità 
del rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti. Avverso le delibere della Sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti, di cui al presente comma, è ammessa l’impugnazione 
alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizione, con 
le forme e i termini di cui all’articolo 243  -quater  , comma 5, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 13. – 15. 
 16. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Tren-

to e di Bolzano adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni del 
presente articolo entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. 

 17. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, recante: «   Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla 
formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea   », pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2003, n. 3:  

 «Art. 32    (    Principi e criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-

sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 243, recante: «   Disposizioni per l’attuazione del principio del pareg-
gio di bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzio-
ne   », pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    15 gennaio 2013, n. 12:  

 «Art. 9    (    Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti loca-
li)   . — 1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città 
metropolitane e delle province autonome di Trento e di Bolzano si con-
siderano in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di rendi-
conto, conseguono un saldo non negativo, in termini di competenza, tra 
le entrate finali e le spese finali, come eventualmente modificato ai sensi 
dell’articolo 10. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione del comma 1, le entrate finali 
sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio 
previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali 
sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. 
Per gli anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con 
gli obiettivi di finanza pubblica e su base triennale, è prevista l’introdu-
zione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A decorrere 
dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese finali è incluso il fondo 
pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate finali. 
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 2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al 
comma 1 del presente articolo registri un valore negativo del saldo di 
cui al medesimo comma 1, il predetto ente adotta misure di correzione 
tali da assicurarne il recupero entro il triennio successivo, in quote co-
stanti. Per le finalità di cui al comma 5 la legge dello Stato può prevede-
re differenti modalità di recupero. 

 3. 
  4. Con legge dello Stato sono definiti i premi e le sanzioni da 

applicare alle regioni, ai comuni, alle province, alle città metropolitane 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo. La legge di cui al periodo prece-
dente si attiene ai seguenti princìpi:  

   a)   proporzionalità fra premi e sanzioni; 
   b)   proporzionalità fra sanzioni e violazioni; 
   c)   destinazione dei proventi delle sanzioni a favore dei premi 

agli enti del medesimo comparto che hanno rispettato i propri obiettivi. 
 5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fine 

di assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea, la legge dello Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli 
previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri di 
virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al 
comma 1 in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di fi-
nanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme 
di attuazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 43 dello statuto della Regione 
siciliana:  

 «Art. 43. — Una Commissione paritetica di quattro membri no-
minati dall’Alto Commissario della Sicilia e dal Governo dello Stato, 
determinerà le norme transitorie relative al passaggio degli uffici e del 
personale dello Stato alla Regione, nonché le norme per l’attuazione del 
presente Statuto.».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 1, del citato decre-

to legislativo 27 dicembre 2019, n. 158, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 7    (    Ripiano del disavanzo derivante dagli effetti del riac-
certamento straordinario).    — 1. In sede di prima applicazione delle pre-
senti norme di attuazione, ferma restando la competenza statale esclu-
siva in materia di armonizzazione dei bilanci, il disavanzo e le quote di 
disavanzo non recuperate, relative al rendiconto 2018,    saranno ripia-
nate in dieci esercizi   . In ogni caso l’applicazione del presente comma 
non può avere effetto sulla gestione dei pagamenti.    Per far fronte agli 
effetti negativi derivanti dall’epidemia da Covid-19, le quote di coper-
tura del disavanzo accertato con l’approvazione del rendiconto 2018, 
da ripianare nell’esercizio 2021, sono rinviate, esclusivamente per tale 
annualità, all’anno successivo a quello di conclusione del ripiano ori-
ginariamente previsto   . 

 2. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 2, del citato decre-

to legislativo 27 dicembre 2019, n. 158, come modificato dal presente 
decreto:  

  «Art. 7      (      Ripiano del disavanzo derivante dagli effetti del riac-
certamento straordinario).      — 1. (  Omissis  ).  

  2. Anche al fine di tenere conto di quanto previsto dall’articolo 9 
della legge n. 243 del 2012, il termine di dieci anni di cui al comma 1 
è ridotto a tre anni      secondo quanto previsto, rispetto alle tempistiche 
di rientro indicate al comma 1 con riferimento allo stato di emergen-
za dell’epidemia da COVID-19, qualora, entro il 31 gennaio 2021,      la 
Regione e lo Stato non sottoscrivano un accordo contenente specifici 
impegni di rientro dal disavanzo. Tali impegni, in attuazione dei principi 
dell’equilibrio e della sana gestione finanziaria del bilancio, di respon-
sabilità nell’esercizio del mandato elettivo e di responsabilità interge-
nerazionale, ai sensi degli articoli 81 e 97 della Costituzione, devono 
garantire il rispetto di specifici parametri di virtuosità, quali la riduzio-
ne strutturale della spesa corrente,      con effetti a decorrere dall’eserci-
zio finanziario 2021     . La Regione si impegna, altresì, a concordare con 
lo Stato appositi interventi di riforma per le finalità di cui al presente 
comma.».    

  20G00203

    DECRETO LEGISLATIVO  2 febbraio 2021 , n.  9 .

      Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1939 del 
Consiglio, del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una 
cooperazione rafforzata sull’istituzione della Procura euro-
pea «EPPO».    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018 e, in particolare, l’articolo 4, 
che delega il Governo all’emanazione di uno o più de-
creti legislativi per l’adeguamento della normativa na-
zionale al regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, 
del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una coope-
razione rafforzata sull’istituzione della Procura europea 
(«EPPO»); 

 Visto il regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, 
del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una coope-
razione rafforzata sull’istituzione della Procura europea 
(«EPPO»); 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-
slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 
della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 30 ottobre 2020; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 29 gennaio 2021; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e il Mini-
stro dell’economia e delle finanze; 
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  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto stabilisce le norme necessarie 
ad adattare l’ordinamento giuridico nazionale alle pre-
visioni del regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, 
del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una coope-
razione rafforzata sull’istituzione della Procura europea 
(«EPPO»), di seguito denominato «regolamento».   

  Art. 2.

      Autorità competente e procedimento per la designazione 
dei candidati all’incarico di procuratore europeo    

     1. Il Consiglio superiore della magistratura è l’autorità 
competente alla designazione dei tre candidati all’incari-
co di procuratore europeo ai fini della nomina da parte del 
Consiglio dell’Unione europea, ai sensi dell’articolo 16, 
paragrafo 1, del regolamento. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Consiglio superiore della magistratu-
ra determina con propria delibera i criteri e la procedura 
per la valutazione delle dichiarazioni di disponibilità e la 
designazione dei candidati, nel rispetto delle qualifiche 
e dei requisiti previsti dall’articolo 16 del regolamento e 
dal presente decreto. 

 3. Possono candidarsi per l’incarico di procuratore eu-
ropeo i magistrati, anche se collocati fuori dal ruolo orga-
nico della magistratura o in aspettativa, i quali alla data 
di presentazione della dichiarazione di disponibilità alla 
designazione non hanno compiuto il cinquantanovesimo 
anno di età e hanno conseguito almeno la quarta valuta-
zione di professionalità. 

 4. I candidati allegano alla dichiarazione di disponibilità 
ogni elemento ritenuto utile a dimostrare una conoscenza 
adeguata della lingua di lavoro adottata dal collegio della 
Procura europea ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 2, 
del regolamento, il possesso dei requisiti richiesti dall’ar-
ticolo 16 del regolamento e dalla delibera del Consiglio 
superiore della magistratura di cui al comma 2. 

 5. Le dichiarazioni di disponibilità sono immediata-
mente trasmesse al Ministro della giustizia. 

 6. Il Consiglio superiore della magistratura valuta le 
dichiarazioni di disponibilità nel rispetto dei criteri di 
cui alla delibera prevista dal comma 2 e, nel termine di 
trenta giorni dalla scadenza del termine per la loro pre-
sentazione, approva con delibera motivata una proposta 
di designazione di tre candidati idonei e la trasmette al 

Ministro della giustizia che, nei quindici giorni succes-
sivi, può formulare osservazioni, anche proponendo una 
diversa designazione. 

 7. Nei quindici giorni successivi alla ricezione delle 
osservazioni del Ministro della giustizia o, comunque, 
alla scadenza del termine per la formulazione delle stes-
se, il Consiglio superiore della magistratura designa i tre 
candidati con delibera motivata. Quando non accoglie le 
osservazioni formulate dal Ministro della giustizia ai sen-
si del comma 6, la delibera ne indica specificamente le 
ragioni. Il Ministro della giustizia procede alla immediata 
comunicazione dei nominativi dei candidati al Consiglio 
dell’Unione europea.   

  Art. 3.

      Collocamento fuori ruolo e trattamento economico
del procuratore europeo    

     1. Il magistrato nominato al posto di procuratore euro-
peo dal Consiglio dell’Unione europea è collocato fuo-
ri del ruolo organico della magistratura, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 58, secondo comma, del te-
sto unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli 
impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Il periodo 
di collocamento fuori ruolo per lo svolgimento delle fun-
zioni di procuratore europeo non è computato nel termine 
decennale di cui all’articolo 50, comma 2, del decreto le-
gislativo 5 aprile 2006, n. 160, e all’articolo 1, comma 68, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 2. Dalla data di decorrenza degli effetti economici del 
contratto di assunzione sottoscritto con la Procura euro-
pea dal magistrato nominato procuratore europeo, cessa il 
trattamento economico erogato dal Ministero della giusti-
zia a suo favore.   

  Art. 4.

      Autorità competente ai sensi dell’articolo 13,
paragrafo 2, del regolamento    

     1. Il Ministro della giustizia è l’autorità competente 
a concludere con il procuratore capo europeo l’accordo 
previsto dall’articolo 13, paragrafo 2, del regolamento. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, il Ministro della giustizia, 
acquisito ogni utile elemento conoscitivo, anche di natu-
ra statistica, concernente i reati attribuiti alla competenza 
della Procura europea, il numero delle persone sottoposte 
alle indagini ad essi relative, i tempi medi di definizio-
ne, la dislocazione sul territorio nazionale degli uffici di 
procura presso cui i procedimenti sono iscritti e l’even-
tuale sussistenza di profili di connessione con fenomeni 
di criminalità organizzata, formula una proposta motivata 
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relativa al numero e alla distribuzione funzionale e terri-
toriale dei procuratori europei delegati e la trasmette, uni-
tamente agli elementi conoscitivi acquisiti, al Consiglio 
superiore della magistratura. 

 3. Il Consiglio superiore della magistratura esprime il 
proprio parere sulla proposta formulata ai sensi del com-
ma 2 entro trenta giorni dalla sua ricezione. Scaduto tale 
termine, il Ministro della giustizia procede alla negozia-
zione dell’accordo di cui al comma 1 e, all’esito, alla ado-
zione del decreto di cui all’articolo 10, comma 1. Quando 
non accoglie le osservazioni o la proposta alternativa for-
mulate dal Consiglio superiore della magistratura, il Mi-
nistro della giustizia ne indica specificamente le ragioni 
nella proposta che sottopone al procuratore capo europeo. 

 4. L’accordo concluso con il procuratore capo euro-
peo ai sensi del comma 1 è comunicato senza ritardo dal 
Ministro della giustizia al Consiglio superiore della ma-
gistratura ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3 e 4 si applicano 
anche per le modifiche dell’accordo di cui al comma 1.   

  Art. 5.

      Autorità competente e procedimento per la designazione 
dei procuratori europei delegati    

     1. Il Consiglio superiore della magistratura è l’autori-
tà competente a designare i procuratori europei delegati 
ai fini della loro nomina da parte del collegio della Pro-
cura europea, ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 1, del 
regolamento. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Consiglio superiore della magistratu-
ra determina con propria delibera i criteri e la procedura 
per la valutazione delle dichiarazioni di disponibilità e la 
designazione dei candidati, nel rispetto delle qualifiche 
e dei requisiti previsti dall’articolo 17 del regolamento 
e dal presente decreto. Nell’individuazione dei criteri di 
valutazione specifico rilievo è accordato all’esperienza 
maturata dal magistrato nella conduzione di indagini re-
lative a reati contro la pubblica amministrazione e in ma-
teria di criminalità economica e finanziaria, nonché alle 
sue competenze nel settore della cooperazione giudiziaria 
internazionale. 

 3. Possono candidarsi per l’incarico di procuratore eu-
ropeo delegato i magistrati, anche se collocati fuori dal 
ruolo organico della magistratura o in aspettativa, i quali 
alla data di presentazione della dichiarazione di disponi-
bilità alla designazione non hanno compiuto il cinquanta-
novesimo anno di età e hanno conseguito almeno la terza 
valutazione di professionalità. 

 4. I magistrati interessati presentano una dichiarazione 
di disponibilità in relazione a una o più delle sedi indicate 
nell’articolo 10, allegando ogni elemento ritenuto utile a 
dimostrare una conoscenza adeguata della lingua di la-
voro adottata dal collegio della Procura europea ai sensi 
dell’articolo 107, paragrafo 2, del regolamento, nonché il 
possesso degli altri requisiti richiesti dall’articolo 17 del 
regolamento e dalla delibera del Consiglio superiore della 
magistratura di cui al comma 2. 

 5. Il Consiglio superiore della magistratura valuta, in 
relazione a ciascuna delle sedi indicate nell’articolo 10, le 
dichiarazioni di disponibilità pervenute nel rispetto delle 
disposizioni cui all’articolo 13, commi 3, 4 e 5, del decre-
to legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e dei criteri di cui alla 
delibera prevista dal comma 2. Non si applica il termine 
previsto dall’articolo 194 del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12. 

 6. Entro trenta giorni dalla presentazione delle dichia-
razioni di disponibilità, il Consiglio superiore della magi-
stratura designa con delibera motivata, per ciascuna delle 
sedi indicate nell’articolo 10, un numero di magistrati 
idonei corrispondente a quello indicato dal procuratore 
capo europeo all’esito della negoziazione di cui all’arti-
colo 13, paragrafo 2, del regolamento. 

 7. Il Ministro della giustizia procede alla immediata co-
municazione al procuratore capo europeo dei nominativi 
dei magistrati designati.   

  Art. 6.

      Provvedimenti conseguenti alla nomina
dei procuratori europei delegati    

     1. Il Consiglio superiore della magistratura destina i 
magistrati nominati procuratori europei delegati alle sedi 
indicate nell’articolo 10, disponendo il trasferimento e, 
se necessario, il mutamento di funzioni degli stessi nel 
rispetto delle disponibilità manifestate in relazione alle 
sedi di tramutamento e delle disposizioni cui all’artico-
lo 13, commi 3, 4 e 5 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160. 

 2. Con la delibera di trasferimento, qualora l’accordo 
di cui all’articolo 4, comma 1, preveda che il magistra-
to nominato procuratore europeo delegato eserciti anche 
le funzioni di pubblico ministero nazionale, il Consiglio 
superiore della magistratura dispone l’esonero parziale 
dall’attività giudiziaria ordinaria in misura corrisponden-
te a quella convenuta nell’accordo. Le funzioni di pubbli-
co ministero nazionale sono esercitate presso la procura 
della Repubblica di assegnazione di cui al comma 1. 

 3. Alla cessazione dell’incarico di procuratore europeo 
delegato, il magistrato ha diritto ad essere riassegnato, 
a domanda, alla sede di provenienza, con le precedenti 
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funzioni, anche in soprannumero da riassorbire con le 
successive vacanze. In mancanza di una domanda di ri-
assegnazione alla sede di provenienza o di trasferimento 
ad altra sede, il magistrato cessato dall’incarico di procu-
ratore europeo delegato resta assegnato alla procura del-
la Repubblica cui è stato trasferito ai sensi del comma 1, 
anche in soprannumero da riassorbire con le successive 
vacanze. 

 4. Il Consiglio superiore della magistratura richiede, 
con cadenza annuale, alla Procura europea di comunicare 
se nei confronti dei magistrati nominati procuratori eu-
ropei delegati siano stati avviati o definiti procedimenti 
disciplinari, ovvero se, nei casi agli stessi assegnati, il 
procuratore europeo incaricato della supervisione abbia 
adottato la decisione di svolgere l’indagine di perso-
na ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 4, lettera   c)  , del 
regolamento. 

  5. Fermo quanto previsto dal comma 3 e dall’artico-
lo 11, comma 1, il procuratore europeo delegato informa 
senza ritardo il procuratore generale presso la Corte di 
cassazione e il Ministro della giustizia:  

   a)   quando riceve formale notizia dell’avvio di un 
procedimento disciplinare nei suoi confronti per mo-
tivi connessi alle responsabilità che gli derivano dal 
regolamento; 

   b)   quando, in un caso assegnatogli, la camera per-
manente assume una decisione di riassegnazione per i 
motivi di cui all’articolo 28, paragrafo 3, lettera   b)  , del 
regolamento o il procuratore europeo adotta la decisione 
di svolgere l’indagine di persona ai sensi dell’articolo 28, 
paragrafo 4, lettera   c)  , del regolamento.   

  Art. 7.

      Trattamento economico e regime contributivo
dei procuratori europei delegati    

     1. Dalla data di decorrenza degli effetti economici del 
contratto di assunzione sottoscritto con la Procura euro-
pea dal magistrato nominato procuratore europeo delega-
to, cessa il trattamento economico erogato a suo favore 
dal Ministero della giustizia. In caso di esonero parziale, 
il Ministero della giustizia provvede a rimborsare alla 
Procura europea la quota di trattamento economico spet-
tante per lo svolgimento dell’ordinaria attività di procu-
ratore nazionale. 

 2. In ogni caso, il periodo di servizio prestato nella qua-
lità di procuratore europeo delegato è computato ai fini 
della progressione economica per anzianità di servizio e 
agli effetti del trattamento di quiescenza e di previdenza, 
da determinarsi con riferimento al trattamento economico 
goduto alla data di assunzione dell’incarico e alla pro-
gressione di esso per anzianità di servizio. 

 3. Il versamento dei contributi previdenziali, commi-
surati sulla base del trattamento economico individuato 
ai sensi del comma 2, è integralmente posto a carico del 
Ministero della giustizia, fatto salvo il rimborso all’am-
ministrazione della quota previdenziale posta a carico del 
magistrato nominato procuratore europeo delegato, se-
condo le aliquote vigenti.   

  Art. 8.

      Modifiche alla tabella B,
annessa alla legge 5 marzo 1991, n. 71    

     1. La tabella B, annessa alla legge 5 marzo 1991, n. 71, 
è sostituita dalla tabella B allegata al presente decreto, 
con l’inclusione, alla lettera   L)  , dei magistrati destinati 
alle funzioni di procuratori europei delegati.   

  Art. 9.

      Poteri dei procuratori europei delegati
e del procuratore europeo    

     1. In relazione ai procedimenti per i quali la Procu-
ra europea ha assunto la decisione di avviare o avocare 
un’indagine, i procuratori europei delegati esercitano, 
in via esclusiva e fino alla definizione del procedimen-
to, nell’interesse della Procura europea e conformemente 
alle disposizioni del regolamento e del presente decre-
to, le funzioni e i poteri spettanti ai pubblici ministeri 
nazionali. 

 2. Ferme in ogni caso le regole ordinarie sulla compe-
tenza del giudice, i procuratori europei delegati esercita-
no le funzioni requirenti sull’intero territorio nazionale, 
indipendentemente dalla sede di assegnazione. 

 3. I procuratori europei delegati, nell’esercizio delle 
funzioni di cui al comma 1, non sono soggetti ai pote-
ri di direzione attribuiti ai procuratori della Repubblica 
dall’articolo 70 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, 
e dagli articoli 1, 2, 3 e 4, comma 1, del decreto legislati-
vo 20 febbraio 2006, n. 106, né all’attività di vigilanza del 
procuratore generale presso la corte di appello prevista 
dall’articolo 6 del decreto legislativo 20 febbraio 2006, 
n. 106. Non si applicano gli articoli 53, 371  -bis  , 372, 412, 
413 e 421  -bis  , commi 1, secondo periodo, e 2, del codice 
di procedura penale. 

 4. Nel caso previsto dall’articolo 28, paragrafo 4, del 
regolamento, il procuratore europeo esercita le funzioni 
requirenti secondo quanto previsto dai commi 1 e 2.   

  Art. 10.

      Sedi dei procuratori europei delegati    

     1. Nei quindici giorni successivi alla pubblicazione nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana dell’accor-
do di cui all’articolo 4, comma 1, il Ministro della giusti-
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zia determina con proprio decreto la pianta organica dei 
procuratori europei delegati in conformità alle previsioni 
dell’accordo, individuando le sedi di servizio dei pro-
curatori europei delegati presso una o più procure della 
Repubblica dei capoluoghi di distretto e modificando, 
ove necessario, le piante organiche degli uffici giudiziari, 
nell’ambito delle attuali dotazioni organiche. Allo stesso 
modo il Ministro della giustizia procede in caso di suc-
cessive modifiche dell’accordo ai sensi dell’articolo 4, 
comma 5. 

 2. Nei trenta giorni successivi alla pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del decre-
to del Ministro della giustizia di cui al comma 1, previa 
determinazione del numero, della qualifica professiona-
le, delle specifiche competenze anche linguistiche e dei 
requisiti di anzianità e curricolari richiesti, il Ministero 
della giustizia individua, a mezzo di interpello nazionale 
riservato al personale di ruolo dell’Amministrazione giu-
diziaria, le unità di personale amministrativo da assegnar-
si alle sedi di servizio dei procuratori europei delegati. 
Nello stesso termine, sentiti i dirigenti delle procure della 
Repubblica individuate ai sensi del comma 1, il Ministero 
della giustizia adotta le misure necessarie ad assicurare 
la disponibilità, da parte di detti uffici, di locali e di beni 
strumentali idonei a consentire ai procuratori europei de-
legati l’esercizio delle funzioni e dei compiti loro asse-
gnati dal regolamento in condizioni di eguaglianza rispet-
to ai pubblici ministeri nazionali. I provvedimenti di cui 
al presente comma sono assunti nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 3. Nei sessanta giorni successivi alla pubblicazione nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto 
del Ministro della giustizia di cui al comma 1, i dirigenti 
delle procure della Repubblica individuate quali sedi dei 
procuratori europei delegati adottano i provvedimenti or-
ganizzativi necessari a favorire la piena integrazione dei 
procuratori europei delegati nell’ambito dell’ufficio e a 
dotarli delle unità di personale amministrativo, dei locali 
e dei beni strumentali di cui al comma 2, assicurando in 
ogni caso l’eguaglianza di trattamento rispetto ai procura-
tori pubblici ministeri nazionali nelle condizioni generali 
di lavoro e nella fruizione dell’ambiente lavorativo. 

 4. I provvedimenti indicati al comma 3 sono immedia-
tamente comunicati al Ministero della giustizia e al Con-
siglio superiore della magistratura. 

 5. Fermo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4, il Mini-
stro della giustizia e il Consiglio superiore della magi-
stratura assumono, nell’ambito e nei limiti delle rispetti-

ve attribuzioni, le iniziative necessarie a favorire la piena 
integrazione dei procuratori europei delegati presso gli 
uffici di procura cui sono destinati e ad agevolare l’as-
solvimento delle funzioni e dei compiti loro assegnati dal 
regolamento.   

  Art. 11.

      Valutazioni di professionalità
dei procuratori europei delegati    

      1. Ai fini della procedura di valutazione della pro-
fessionalità di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, come modificato dall’articolo 2, 
comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111, il Consiglio 
superiore della magistratura richiede alla Procura europea 
di trasmettere:  

   a)   un rapporto informativo sull’attività svolta dal 
magistrato nominato procuratore europeo delegato e i re-
lativi dati statistici; 

   b)   copia dei precedenti rapporti di valutazione del 
rendimento; 

   c)   notizie relative alle eventuali decisioni di riasse-
gnazione dei casi assunte dalla camera permanente per i 
motivi di cui all’articolo 28, paragrafo 3, del regolamento; 

   d)   un aggiornamento delle informazioni di cui all’ar-
ticolo 6, comma 4. 

 2. La documentazione di cui al comma 1, unitamente 
a quella in precedenza acquisita sull’attività del procura-
tore europeo delegato ai sensi dell’articolo 6, comma 4, 
è trasmessa dal Consiglio superiore della magistratura al 
Consiglio giudiziario della Corte di appello di Roma ed 
è utilizzata ai fini delle valutazioni di professionalità, ai 
sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160.   

  Art. 12.

      Comunicazione al procuratore capo europeo di 
provvedimenti riguardanti i procuratori europei delegati    

     1. I provvedimenti che comportano la cessazione dal 
servizio, i provvedimenti di trasferimento di ufficio e i 
provvedimenti disciplinari, anche di natura cautelare, 
adottati per motivi non connessi alle responsabilità deri-
vanti dal regolamento nei confronti dei magistrati nomi-
nati procuratori europei delegati, sono eseguiti solo dopo 
averne dato comunicazione al procuratore capo europeo. 

 2. In caso di trasferimento di ufficio, il Consiglio supe-
riore della magistratura determina la nuova sede di asse-
gnazione del magistrato acquisito il parere del procurato-
re capo europeo. 

 3. Ai fini dell’adozione dei provvedimenti di cui ai 
commi 1 e 2, possono essere richiesti, ove rilevanti, atti, 
documenti e informazioni alla Procura europea.   
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  Art. 13.

      Procedimenti disciplinari nei confronti dei procuratori 
europei delegati per motivi connessi alle responsabilità 
derivanti dal regolamento.    

     1. Quando è fondato su motivi connessi alle respon-
sabilità derivanti dal regolamento, il procedimento disci-
plinare nei confronti del magistrato nominato procuratore 
europeo delegato può essere iniziato solo dopo aver ac-
quisito il consenso del procuratore capo europeo. 

 2. Il procuratore generale presso la Corte di cassazione 
richiede al procuratore capo europeo di esprimere il con-
senso ai sensi del comma 1 una volta ricevuta la richiesta 
di indagini dal Ministro della giustizia o prima di effet-
tuare la comunicazione al Consiglio superiore della ma-
gistratura prevista dall’articolo 14, comma 3, del decreto 
legislativo 23 febbraio 2006, n. 109. 

 3. In caso di diniego del consenso, assunta ogni uti-
le informazione, il procuratore generale presso la Corte 
di cassazione o, quando abbia richiesto di promuovere 
l’azione disciplinare, il Ministro della giustizia possono 
richiedere nei successivi trenta giorni al collegio della 
Procura europea di riesaminare la questione. 

 4. La richiesta del procuratore generale presso la Cor-
te di cassazione sospende il decorso dei termini previsti 
dall’articolo 15, commi 1 e 1  -bis  , del decreto legislativo 
23 febbraio 2006, n. 109, sino al momento in cui per-
viene notizia del consenso espresso dal procuratore capo 
europeo o, nell’ipotesi prevista dal comma 3, della deci-
sione favorevole del collegio della Procura europea. Nei 
rimanenti casi, i termini riprendono a decorrere a segui-
to della cessazione dell’incarico di procuratore europeo 
delegato, di cui il Consiglio superiore della magistratura 
informa tempestivamente il procuratore generale presso 
la Corte di cassazione ai fini dell’avvio del procedimento 
disciplinare. 

 5. L’azione disciplinare non può comunque essere ini-
ziata o proseguita quando la sussistenza dei fatti oggetto 
di addebito o della responsabilità del magistrato è stata 
esclusa dal collegio della Procura europea con decisione 
irrevocabile. 

 6. Quando i fatti contestati nell’addebito disciplinare, 
ovvero altre circostanze comunque rilevanti ai fini del 
procedimento disciplinare, hanno formato oggetto di pro-
cedimento disciplinare da parte del collegio della Procura 
europea, il procuratore generale presso la Corte di cassa-
zione richiede alla Procura europea la trasmissione degli 
atti pertinenti. 

 7. La documentazione di cui al comma 6 è utilizzabi-
le per le determinazioni inerenti all’esercizio dell’azione 
disciplinare e nel giudizio disciplinare. La rinnovazione 
dell’esame dei testimoni è ammessa solo su fatti o circo-
stanze diversi da quelli oggetto delle precedenti dichia-

razioni o se ritenuta necessaria sulla base di specifiche 
esigenze. 

 8. In caso di condanna, nella commisurazione delle 
sanzioni di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, si tiene 
conto di quella già eventualmente irrogata dal collegio 
della Procura europea per il medesimo fatto.   

  Art. 14.

      Comunicazione e iscrizione di notizie di reato
di competenza della Procura europea    

     1. Le comunicazioni di cui all’articolo 347 del codice 
di procedura penale, le denunce, le querele, gli esposti e 
gli ulteriori atti comunque denominati che hanno ad og-
getto reati in relazione ai quali la Procura europea po-
trebbe esercitare la sua competenza ai sensi degli articoli 
22 e 25, paragrafi 2 e 3, del regolamento sono presentati 
o trasmessi, oltre che al pubblico ministero nazionale, al 
procuratore europeo delegato. 

 2. Quando riceve o acquisisce di propria iniziativa noti-
zia di uno dei reati di cui al comma 1, il pubblico ministe-
ro provvede agli adempimenti previsti dall’articolo 335, 
primo comma, del codice di procedura penale, se la Pro-
cura europea non ha già comunicato di esercitare la sua 
competenza e risulta necessario procedere al compimento 
di atti urgenti o vi è comunque motivo di ritenere che un 
ritardo nell’avvio delle indagini possa comprometterne 
l’esito. 

 3. Fuori dai casi previsti dal comma 2, il pubblico mi-
nistero dispone l’annotazione della notizia di reato in 
apposito registro, tenuto in forma automatizzata, che il 
Ministro della giustizia istituisce con proprio decreto da 
adottare entro trenta giorni dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto. 

 4. Quando la Procura europea comunica che non inten-
de esercitare la sua competenza e, in ogni caso, decorsi 
trenta giorni dalla annotazione prevista dal comma 3, il 
pubblico ministero procede immediatamente agli adem-
pimenti previsti dall’articolo 335, comma 1, del codice di 
procedura penale. 

 5. Il pubblico ministero informa la Procura europea 
dell’iscrizione del procedimento e dell’avvio delle inda-
gini preliminari ai sensi del comma 2.   

  Art. 15.

      Disposizioni in tema di mandato
di arresto europeo    

     1. Le procedure di consegna relative a mandati di ar-
resto europei emessi da procuratori europei delegati sono 
disciplinate dalla legge 22 aprile 2005, n. 69. 
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 2. Ai fini della procedura passiva di consegna, per 
«Stato membro di emissione» si intende lo Stato membro 
dell’Unione europea in cui si trova il procuratore europeo 
delegato che ha emesso il mandato di arresto europeo.   

  Art. 16.

      Contrasti di competenza    

     1. Il procuratore generale presso la Corte di cassazione 
è l’autorità competente a decidere in caso di contrasto tra 
la Procura europea e una o più procure della Repubblica 
sulla competenza a procedere ai sensi dell’articolo 25, pa-
ragrafo 6, del regolamento. 

 2. Ai contrasti di competenza di cui al comma 1 si ap-
plicano, in quanto compatibili, gli articoli 54, 54  -bis  , 54  -
ter   e 54  -quater   del codice di procedura penale.   

  Art. 17.

      Dichiarazioni relative alle misure di indagine
di cui all’articolo 30 del regolamento    

     1. Ai fini di cui all’articolo 30, paragrafi 1 e 3, del re-
golamento, i procuratori europei delegati sono autorizzati 
a disporre o a chiedere le intercettazioni di conversazioni 
e le consegne controllate di merci nei limiti e alle condi-
zioni previste dalle norme vigenti. 

 2. Nei quindici giorni successivi alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, il Governo, su proposta 
del Ministro della giustizia, notifica alla Procura europea 
l’elenco dei reati per i quali le norme vigenti consentono 
l’impiego, a fini di indagine penale, dell’intercettazione 
di conversazioni o comunicazioni e delle consegne con-
trollate di merci.   

  Art. 18.

      Autorità giudiziarie competenti
ai sensi degli articoli 25 e 34 del regolamento    

     1. Nei casi previsti dagli articoli 25, paragrafo 4, e 34, 
paragrafi 5 e 6, del regolamento, autorità competente è il 
procuratore generale presso la Corte di cassazione. 

 2. Il procuratore generale presso la corte di cassazione 
dà in ogni caso comunicazione al Ministro della giustizia 
delle determinazioni assunte.   

  Art. 19.

      Assunzione di procedimenti
della Procura europea    

     1. Quando, in conseguenza delle determinazioni assun-
te dal procuratore generale presso la Corte di cassazione 
ai sensi dell’articolo 18, sono trasferiti nello Stato proce-

dimenti relativi a indagini condotte da procuratori europei 
delegati di altri Stati membri, si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 746  -ter  , commi 3, 4, 5, 6 e 7, del codice 
di procedura penale. 

 2. La disposizione del comma 1 si applica anche nei 
casi in cui i procedimenti di indagine sono trasferiti nello 
Stato in forza di provvedimenti assunti dalle camere per-
manenti della Procura europea ai sensi degli articoli 26, 
paragrafo 5, e 36, paragrafi 3 e 4.   

  Art. 20.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto, fatta eccezione 
per l’articolo 4, non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni inte-
ressate provvedono ai relativi adempimenti nell’ambito 
delle risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 4, pari ad euro 
533.848 annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 4, comma 10, della legge 4 ottobre 2019, 
n. 117.   

  Art. 21.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 febbraio 2021 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE    
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 ALLEGATO    

  

 
TABELLA B 
 
RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA 
A. Magistrato con funzioni direttive apicali giudicanti di legittimità: 
Primo presidente della Corte di cassazione 

1 

B. Magistrato con funzioni direttive apicali requirenti di legittimità: 
Procuratore generale presso la Corte di cassazione 

1 

C. Magistrati con funzioni direttive superiori di legittimità: 
Presidente aggiunto della Corte di cassazione 1 
Procuratore generale aggiunto presso la Corte di cassazione 1 
Presidente del Tribunale superiore delle acque pubbliche 1 
D. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti direttive di 
legittimità 

65 

E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità 440 
F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di coordinamento 
nazionale: Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo 

1 

G. Magistrati con funzioni direttive di merito di secondo grado, 
giudicanti e requirenti 

52 

H. Magistrati con funzioni direttive di merito di primo grado elevate, 
giudicanti e requirenti 

53 

I. Magistrati con funzioni direttive di merito giudicanti e requirenti di 
primo grado 

314 

L. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di merito di primo e 
di secondo grado, di magistrato distrettuale, di coordinamento 
nazionale presso la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e 
semidirettive di primo grado, di primo grado elevate e di secondo 
grado, nonché magistrati destinati alle funzioni di procuratori europei 
delegati 

9.621 

M. Magistrati destinati a funzioni non giudiziarie 200 

N. Magistrati ordinari in tirocinio 

(numero pari a 
quello dei posti 
vacanti 
nell'organico) 

TOTALE 10.751 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 1988, 
n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Si riporta il testo dell’art. 4 della legge 4 ottobre 2019, n. 117 
(Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 
2018), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245:  

 «Art. 4    (Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 2017/1939, relati-
vo all’attuazione di una cooperazione rafforzata sull’istituzione della 
Procura europea - “EPPO”)   . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
le procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, uno o 
più decreti legislativi per l’adeguamento della normativa nazionale al 
regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, del 12 ottobre 2017, rela-
tivo all’attuazione di una cooperazione rafforzata sull’istituzione della 
Procura europea (“EPPO”). 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su propo-
sta del Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di 

concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e dell’economia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo è 
tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’ar-
ticolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifici:  

   a)   individuare l’autorità competente a designare, a norma 
dell’articolo 16, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2017/1939, i tre 
candidati al posto di procuratore europeo nonché i criteri e le modalità 
di selezione che regolano la designazione e il relativo procedimento; 

   b)   individuare, ai sensi dell’articolo 13, paragrafo 2, del re-
golamento (UE) 2017/1939, l’autorità competente a concludere con il 
procuratore capo europeo l’accordo diretto a individuare il numero dei 
procuratori europei delegati nonché la ripartizione funzionale e territo-
riale delle competenze tra gli stessi; individuare altresì il procedimento 
funzionale all’accordo e apportare le necessarie modifiche alle disposi-
zioni dell’ordinamento giudiziario dirette a costituire presso uno o più 
uffici requirenti l’ufficio per la trattazione dei procedimenti relativi ai 
reati di cui all’articolo 22 del regolamento (UE) 2017/1939; 

   c)   individuare, ai sensi dell’articolo 17 del regolamento (UE) 
2017/1939, l’autorità competente a designare i candidati al posto di pro-
curatore europeo delegato ai fini della nomina da parte del collegio su 
proposta del procuratore capo europeo, nonché i criteri e le modalità di 
selezione che regolano la designazione; 

   d)   coordinare le disposizioni dell’ordinamento giudiziario in 
materia di attribuzioni e di poteri dei titolari degli uffici del pubblico 
ministero con le disposizioni del regolamento (UE) 2017/1939 in mate-
ria di competenze del collegio, in modo da preservare i poteri di super-
visione e di indirizzo spettanti agli organi dell’EPPO nei procedimenti 
rientranti nell’ambito di applicazione del medesimo regolamento (UE) e 
garantire la coerenza, l’efficienza e l’uniformità della politica in materia 
di azione penale dell’EPPO; 

   e)   integrare le disposizioni dell’ordinamento giudiziario che 
prevedono la trasmissione di copia del decreto motivato di avocazione 
al Consiglio Superiore della Magistratura e ai procuratori della Repub-
blica interessati, prevedendo un’analoga trasmissione nel caso di deci-
sione motivata da parte del procuratore europeo ai sensi dell’articolo 28 
del regolamento (UE) 2017/1939; 

   f)   adeguare le disposizioni dell’ordinamento giudiziario alle 
norme del regolamento (UE) 2017/1939 in materia di: competenze del 
collegio dell’EPPO; poteri di controllo e di indirizzo della camera per-
manente e del procuratore europeo incaricato della supervisione; eser-
cizio della competenza dell’EPPO; poteri di riassegnazione, riunione e 
separazione dei casi spettanti alla camera permanente; diritto di avoca-
zione dell’EPPO; poteri della camera permanente in ordine all’esercizio 
dell’azione penale, all’archiviazione del caso e alle procedure semplifi-
cate di azione penale; 

   g)    adeguare le disposizioni dell’ordinamento giudiziario alle 
norme del regolamento (UE) 2017/1939 che disciplinano la rimozione 
dall’incarico o l’adozione di provvedimenti disciplinari nei confronti 
del procuratore nazionale nominato procuratore europeo delegato, in 
conseguenza dell’incarico rivestito nell’EPPO, e in particolare:  

 1) prevedere che i provvedimenti adottati dalla sezione di-
sciplinare del Consiglio Superiore della Magistratura che comportino la 
rimozione dall’incarico o, comunque, i provvedimenti disciplinari nei 
confronti di un procuratore nazionale nominato procuratore europeo 
delegato per motivi non connessi alle responsabilità che gli derivano 
dal regolamento (UE) 2017/1939 siano comunicati al procuratore capo 
europeo prima che sia data loro esecuzione; 

 2) prevedere clausole di salvaguardia analoghe a quelle di 
cui al numero 1) a fronte di qualsiasi altra procedura di trasferimento di 
ufficio che comporti la rimozione dall’incarico di procuratore europeo 
delegato; 

   h)   coordinare le disposizioni dell’ordinamento giudiziario in 
materia di valutazioni di professionalità con le norme del regolamento 
(UE) 2017/1939 che attribuiscono al collegio, su proposta del procura-
tore capo europeo, l’adozione di norme sui criteri di rendimento e sulla 
valutazione dell’insufficienza professionale dei procuratori europei de-
legati, in modo da integrare la disciplina procedimentale nazionale in 
materia di valutazioni di professionalità, facendo salve le prerogative 
del collegio dell’EPPO e regolandone l’incidenza sul procedimento di 
valutazione interno; 

   i)   apportare le necessarie modifiche alle disposizioni proces-
suali al fine di prevedere che i procuratori europei delegati svolgano le 
funzioni indicate dall’articolo 51 del codice di procedura penale dinanzi 
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al tribunale ordinariamente competente per i delitti di cui alla direttiva 
(UE) 2017/1371; 

   l)   prevedere che il procuratore europeo delegato, in relazione 
ai delitti attribuiti alla competenza dell’EPPO, svolga le sue funzioni 
in collegamento e d’intesa, anche mediante acquisizione e scambio di 
informazioni, con il procuratore europeo che supervisiona le indagini e 
si attenga alle direttive e alle istruzioni dallo stesso impartite; 

   m)    prevedere che, nel caso di indagini transnazionali, il procu-
ratore delegato cooperi con i procuratori delegati degli altri Stati mem-
bri dell’Unione europea mediante scambio di informazioni e presti la 
richiesta assistenza, salvo l’obbligo di segnalare al procuratore europeo 
incaricato della supervisione e di consultare il procuratore delegato ri-
chiedente se:  

 1) la richiesta sia incompleta o contenga un errore manife-
sto e rilevante; 

 2) l’atto richiesto non possa essere eseguito entro il termine 
fissato per motivi giustificati e oggettivi; 

 3) un atto di indagine diverso e meno intrusivo consenta di 
conseguire gli stessi risultati di quello richiesto; 

 4) l’atto di indagine richiesto o da eseguire non sia previsto 
dal diritto nazionale; 

   n)   prevedere che il pubblico ministero, quando sia stato infor-
mato dell’avvio del procedimento di cui all’articolo 27 del regolamen-
to (UE) 2017/1939, possa adottare e richiedere atti urgenti fino all’in-
tervenuta decisione sull’avocazione da parte dell’EPPO, astenendosi 
dall’adozione di atti che possano precluderne l’esercizio; 

   o)   prevedere che, in caso di intervenuta decisione di avocazio-
ne delle indagini da parte dell’EPPO, il pubblico ministero trasmetta gli 
atti all’EPPO secondo quanto stabilito dall’articolo 27 del regolamento 
(UE) 2017/1939; 

   p)   prevedere che il procuratore europeo delegato svolga le 
funzioni ai fini della proposizione degli atti di impugnazione; 

   q)   in relazione ai delitti di cui alla direttiva (UE) 2017/1371, 
prevedere come obbligatoria la denuncia all’EPPO, fermo restando 
quanto stabilito dall’articolo 331 del codice di procedura penale, nonché 
l’obbligo di informazione in relazione ai medesimi delitti da parte del 
pubblico ministero in ogni fase del procedimento, al fine dell’esercizio 
dei poteri di cui all’articolo 27 del regolamento (UE) 2017/1939; 

   r)   apportare ogni opportuna modifica alle norme processuali 
e ordinamentali al fine di dare piena attuazione alle previsioni del rego-
lamento (UE) 2017/1939, con particolare riguardo alle disposizioni non 
direttamente applicabili, e per coordinare le norme interne vigenti con 
quanto in esso previsto, prevedendo anche l’abrogazione delle disposi-
zioni incompatibili con quelle contenute nel citato regolamento (UE) 
2017/1939. 

 4. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni adottate in 
attuazione del criterio di delega di cui al comma 3, lettera   a)  , la proce-
dura per la designazione, a norma dell’articolo 16 del regolamento (UE) 
2017/1939, di tre candidati al posto di procuratore europeo è regolata 
dalle disposizioni di cui ai commi da 5 a 8. 

 5. Le domande per la candidatura al posto di procuratore euro-
peo sono proposte al Consiglio Superiore della Magistratura da magi-
strati requirenti o giudicanti in possesso almeno della quarta valutazio-
ne di professionalità, anche se collocati fuori dal ruolo organico della 
magistratura. 

 6. Il Consiglio Superiore della Magistratura e il Ministro della 
giustizia, al quale le domande sono inoltrate, procedono autonomamen-
te alla valutazione dei candidati nel rispetto dei criteri di cui al paragrafo 
1 del citato articolo 16 del regolamento (UE) 2017/1939. Il Ministro 
della giustizia trasmette la graduatoria dei candidati corredata dalle re-
lative valutazioni al Consiglio Superiore della Magistratura che, qualora 
le condivida, provvede alla designazione e trasmette il relativo prov-
vedimento al Ministro della giustizia perché lo comunichi agli organi 
dell’EPPO. 

  7. Quando il Consiglio Superiore della Magistratura non con-
divide le valutazioni che sorreggono la formazione della graduatoria 
di cui al comma 6, restituisce, con provvedimento motivato, gli atti al 
Ministro della giustizia. Entro quindici giorni il Ministro della giustizia 
può, alternativamente:  

   a)   trasmettere al Consiglio Superiore della Magistratura 
una proposta di graduatoria conforme alle valutazioni del medesimo 
Consiglio; 

   b)   invitare, con richiesta motivata, il Consiglio Superiore del-
la Magistratura a rivedere le proprie valutazioni. 

 8. Ricevuta la proposta o la richiesta di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 7, il Consiglio Superiore della Magistratura provvede in ogni 
caso alla designazione, fornendo specifica motivazione quando non 
aderisce all’invito di cui alla medesima lettera   b)  . Il provvedimento di 
designazione è comunicato a norma del comma 6. 

 9. Al magistrato nominato procuratore europeo ai sensi dell’ar-
ticolo 16, paragrafi 2 e 3, del regolamento (UE) 2017/1939 non si ap-
plicano i commi 68, 69, 71 e 72 dell’articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190. 

 10. Per l’attuazione della delega di cui al presente articolo è au-
torizzata la spesa di euro 88.975 per l’anno 2020 e di euro 533.848 annui 
a decorrere dall’anno 2021, cui si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo per il recepimento della normativa europea, di cui 
all’articolo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Il regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, del 12 ottobre 
2017, relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata sull’isti-
tuzione della Procura europea («EPPO»), è pubblicato nella G.U.U.E. 
31 ottobre 2017, n. L 283. 

 — Il testo dell’art. 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27 (Conversione 
in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2020, n. 110, S.O., così 
recita:  

 «Art. 1. — 1. Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante 
misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno 
economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è convertito in legge con le modificazio-
ni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. I decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 2020, n. 11, e 
9 marzo 2020, n. 14, sono abrogati. Restano validi gli atti ed i provvedi-
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei medesimi decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 
2020, n. 11, e 9 marzo 2020, n. 14. Gli adempimenti e i versamenti so-
spesi ai sensi dell’articolo 5 del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica solu-
zione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un 
massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di 
quanto già versato. 

 3. In considerazione dello stato di emergenza sul territorio na-
zionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patolo-
gie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini per l’adozione di decreti 
legislativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 2020, 
che non siano scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla data di scadenza di ciascuno 
di essi. I decreti legislativi di cui al primo periodo, il cui termine di 
adozione sia scaduto alla data di entrata in vigore della presente legge, 
possono essere adottati entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e delle procedu-
re previsti dalle rispettive leggi di delega. 

 4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:
     — Per il riferimento del regolamento (UE) 2017/1939 del Consi-

glio, del 12 ottobre 2017, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Il testo dell’art. 58 del decreto del Presidente della Repubblica 

10 gennaio 1957, n. 3 (Testo unico delle disposizioni concernenti lo 
statuto degli impiegati civili dello Stato), pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    25 gennaio 1957, n. 22, S.O., così recita:  

 «Art. 58    (Presupposti e procedimento)   . — Il collocamento fuori 
ruolo può essere disposto per il disimpegno di funzioni dello Stato o di 
altri enti pubblici attinenti agli interessi dell’amministrazione che lo di-
spone e che non rientrino nei compiti istituzionali dell’amministrazione 
stessa. 
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 L’impiegato collocato fuori ruolo non occupa posto nella quali-
fica del ruolo organico cui appartiene; nella qualifica iniziale del ruolo 
stesso è lasciato scoperto un posto per ogni impiegato collocato fuori 
ruolo. 

 Al collocamento fuori ruolo si provvede con decreto dei ministri 
competenti di concerto con il ministro per il Tesoro, sentito l’impiegato. 

 Al collocamento fuori ruolo dell’impiegato con qualifica non in-
feriore a direttore generale si provvede in conformità al quarto comma 
dell’articolo 56. 

 I casi nei quali gli impiegati possono essere collocati fuori ruolo, 
sono determinati col regolamento.». 

 — Il testo dell’art. 50 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160 
(Nuova disciplina dell’accesso in magistratura, nonché in materia di 
progressione economica e di funzioni dei magistrati, a norma dell’art. 1, 
comma 1, lettera   a)  , della L. 25 luglio 2005, n. 150), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2006, n. 99, S.O., così recita:  

 «Art. 50    (Ricollocamento in ruolo)   .  — 1. Il periodo trascorso 
dal magistrato fuori dal ruolo organico della magistratura è equiparato 
all’esercizio delle ultime funzioni giudiziarie svolte e il ricollocamento 
in ruolo, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, avvie-
ne nella medesima sede, se vacante, o in altra sede, e nelle medesime 
funzioni, ovvero, nel caso di cessato esercizio di una funzione eletti-
va extragiudiziaria, salvo che il magistrato svolgesse le sue funzioni 
presso la Corte di cassazione o la Procura generale presso la Corte di 
cassazione o la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, in una 
sede diversa vacante, appartenente ad un distretto sito in una regione 
diversa da quella in cui è ubicato il distretto presso cui è posta la sede di 
provenienza nonchè in una regione diversa da quella in cui, in tutto o in 
parte è ubicato il territorio della circoscrizione nella quale il magistrato 
è stato eletto. 

 2. Il collocamento fuori ruolo non può superare il periodo massi-
mo complessivo di dieci anni, con esclusione del periodo di aspettativa 
per mandato parlamentare o di mandato al Consiglio superiore della ma-
gistratura. In detto periodo massimo non è computato quello trascorso 
fuori ruolo antecedentemente all’entrata in vigore del presente decreto. 

 3. In ogni caso i magistrati collocati fuori dal ruolo organico in 
quanto componenti elettivi del Consiglio superiore della magistratura 
ovvero per mandato parlamentare non possono partecipare ai concorsi 
previsti dal presente decreto. 

 4. Resta fermo quanto previsto dal secondo comma dell’artico-
lo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1958, 
n. 916, e successive modificazioni. 

 5. Il ricollocamento in ruolo dei magistrati che risultano fuori 
ruolo alla data di acquisto di efficacia del primo dei decreti legislativi 
emanati in attuazione della delega di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  a)   , della legge 25 luglio 2005, n. 150, avviene:  

   a)   per i magistrati in aspettativa per mandato elettorale, se-
condo le modalità di cui al comma 1, seconda parte, e con assegnazione 
di sede per concorso virtuale nell’ambito dei posti vacanti all’atto del 
ricollocamento in ruolo; 

   b)   per i magistrati che, all’atto del ricollocamento in ruolo, 
non hanno compiuto tre anni di permanenza fuori ruolo, con le modalità 
di cui al comma 1, prima parte e, qualora la sede di provenienza non sia 
vacante, con assegnazione di altra sede per concorso virtuale nell’am-
bito dei posti vacanti all’atto del ricollocamento in ruolo e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato; 

   c)   per i magistrati che, all’atto del ricollocamento in ruolo, 
hanno compiuto più di tre anni di permanenza fuori ruolo, con le mo-
dalità previste dall’articolo 3, comma 2, della legge 13 febbraio 2001, 
n. 48, quando è richiesta dal magistrato la destinazione alla sede di pro-
venienza, ovvero, in mancanza di tale richiesta, con assegnazione di 
altra sede per concorso virtuale nell’ambito dei posti vacanti all’atto 
del ricollocamento in ruolo e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato. Non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 15, comma 3. 

 6. Ad eccezione di quanto previsto dagli articoli 45 e 46 e dal 
comma 1, nonchè, in via transitoria, dal comma 5, non è consentito il 
tramutamento di sede per concorso virtuale, salvo nel caso di gravi e 
comprovate ragioni di salute o di sicurezza. In quest’ultimo caso non 
è consentito il successivo tramutamento alla sede di provenienza prima 
che siano decorsi cinque anni.». 

 — Il testo dell’art. 1, comma 68, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    13 novembre 2012, n. 265, così recita:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)   . 
— (  Omissis  ). 

 68. Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordina-
ri, amministrativi, contabili e militari, gli avvocati e procuratori dello 
Stato non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un 
tempo che, nell’arco del loro servizio, superi complessivamente dieci 
anni, anche continuativi. Il predetto collocamento non può comunque 
determinare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione rivestita 
nei ruoli di appartenenza. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:
      — Il testo dell’art. 13 del citato decreto legislativo 5 aprile 2006, 

n. 160, così recita:  
 «Art. 13    (Attribuzione delle funzioni e passaggio dalle funzioni 

giudicanti a quelle requirenti e viceversa).  —    1. L’assegnazione di sede, 
il passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti, il conferimento 
delle funzioni semidirettive e direttive sono disposti dal Consiglio supe-
riore della magistratura con provvedimento motivato, previo parere del 
consiglio giudiziario. 

 1  -bis   . Il Consiglio superiore della Magistratura provvede al con-
ferimento delle funzioni direttive e semidirettive:  

   a)   nel caso di collocamento a riposo del titolare per raggiunto 
limite di età o di decorrenza del termine ottennale previsto dagli articoli 
45 e 46 del presente decreto, entro la data di vacanza del relativo ufficio; 

   b)   negli altri casi, entro sei mesi dalla pubblicazione della 
vacanza. 

 1  -ter  . In caso di inosservanza dei termini di cui al comma 1  -
bis  , il presidente della Commissione referente, entro il termine di trenta 
giorni, provvede alla formulazione della proposta. 

 2. 
 3. Il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e vi-

ceversa, non é consentito all’interno dello stesso distretto, né all’interno 
di altri distretti della stessa regione, né con riferimento al capoluogo del 
distretto di corte di appello determinato ai sensi dell’articolo 11 del co-
dice di procedura penale in relazione al distretto nel quale il magistrato 
presta servizio all’atto del mutamento di funzioni. Il passaggio di cui 
al presente comma può essere richiesto dall’interessato, per non più di 
quattro volte nell’arco dell’intera carriera, dopo aver svolto almeno cin-
que anni di servizio continuativo nella funzione esercitata ed é disposto 
a seguito di procedura concorsuale, previa partecipazione ad un corso 
di qualificazione professionale, e subordinatamente ad un giudizio di 
idoneità allo svolgimento delle diverse funzioni, espresso dal Consiglio 
superiore della magistratura previo parere del consiglio giudiziario. Per 
tale giudizio di idoneità il consiglio giudiziario deve acquisire le osser-
vazioni del presidente della corte di appello o del procuratore generale 
presso la medesima corte a seconda che il magistrato eserciti funzioni 
giudicanti o requirenti. Il presidente della corte di appello o il procura-
tore generale presso la stessa corte, oltre agli elementi forniti dal capo 
dell’ufficio, possono acquisire anche le osservazioni del presidente del 
consiglio dell’ordine degli avvocati e devono indicare gli elementi di 
fatto sulla base dei quali hanno espresso la valutazione di idoneità. Per il 
passaggio dalle funzioni giudicanti di legittimità alle funzioni requirenti 
di legittimità, e viceversa, le disposizioni del secondo e terzo periodo 
si applicano sostituendo al consiglio giudiziario il Consiglio direttivo 
della Corte di cassazione, nonché sostituendo al presidente della corte 
d’appello e al procuratore generale presso la medesima, rispettivamente, 
il primo presidente della Corte di cassazione e il procuratore generale 
presso la medesima. 

 4. Ferme restando tutte le procedure previste dal comma 3, il 
solo divieto di passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, 
e viceversa, all’interno dello stesso distretto, all’interno di altri distretti 
della stessa regione e con riferimento al capoluogo del distretto di corte 
d’appello determinato ai sensi dell’articolo 11 del codice di procedura 
penale in relazione al distretto nel quale il magistrato presta servizio 
all’atto del mutamento di funzioni, non si applica nel caso in cui il ma-
gistrato che chiede il passaggio a funzioni requirenti abbia svolto negli 
ultimi cinque anni funzioni esclusivamente civili o del lavoro ovvero 
nel caso in cui il magistrato chieda il passaggio da funzioni requirenti 
a funzioni giudicanti civili o del lavoro in un ufficio giudiziario diviso 
in sezioni, ove vi siano posti vacanti, in una sezione che tratti esclu-
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sivamente affari civili o del lavoro. Nel primo caso il magistrato non 
può essere destinato, neppure in qualità di sostituto, a funzioni di natura 
civile o miste prima del successivo trasferimento o mutamento di fun-
zioni. Nel secondo caso il magistrato non può essere destinato, neppure 
in qualità di sostituto, a funzioni di natura penale o miste prima del 
successivo trasferimento o mutamento di funzioni. In tutti i predetti casi 
il tramutamento di funzioni può realizzarsi soltanto in un diverso cir-
condario ed in una diversa provincia rispetto a quelli di provenienza. 
Il tramutamento di secondo grado può avvenire soltanto in un diverso 
distretto rispetto a quello di provenienza. La destinazione alle funzioni 
giudicanti civili o del lavoro del magistrato che abbia esercitato funzioni 
requirenti deve essere espressamente indicata nella vacanza pubblicata 
dal Consiglio superiore della magistratura e nel relativo provvedimento 
di trasferimento. 

 5. Per il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, 
e viceversa, l’anzianità di servizio é valutata unitamente alle attitudini 
specifiche desunte dalle valutazioni di professionalità periodiche. 

 6. Le limitazioni di cui al comma 3 non operano per il confe-
rimento delle funzioni di legittimità di cui all’articolo 10, commi 15 
e 16, nonché, limitatamente a quelle relative alla sede di destinazione, 
anche per le funzioni di legittimità di cui ai commi 6 e 14 dello stesso 
articolo 10, che comportino il mutamento da giudicante a requirente e 
viceversa. 

 7.». 
 — Il testo dell’art. 194 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 

(Ordinamento giudiziario), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    4 febbra-
io 1941, n. 28, così recita:  

 «Art. 194    (Tramutamenti)   . — Il magistrato destinato, per tra-
sferimento o per conferimento di funzioni, ad una sede, non può essere 
trasferito ad altre sedi o assegnato ad altre funzioni prima di quattro 
anni dal giorno in cui ha assunto effettivo possesso dell’ufficio, salvo 
che ricorrano gravi motivi di salute ovvero gravi ragioni di servizio o 
di famiglia.».   

  Note all’art. 6:

     — Per il testo dell’art. 13 del citato decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 160, si veda nelle note all’art. 5.   

  Note all’art. 8:

     — La tabella B della legge 5 marzo 1991, n. 71 (Dirigenza del-
le procure della Repubblica presso le preture circondariali), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    9 marzo 1991, n. 58, così recita:  

 «Tabella B 

 RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA 

 RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA 
 A. Magistrato con funzioni direttive apicali 
giudicanti di legittimità: Primo presidente della 
Corte di cassazione 

 1 

 B. Magistrato con funzioni direttive apicali 
requirenti di legittimità: Procuratore generale 
presso la Corte di cassazione 

 1 

 C. Magistrati con funzioni direttive superiori di 
legittimità: Presidente aggiunto della Corte di 
cassazione 

 1 

 Procuratore generale aggiunto presso la Corte di 
cassazione  1 

 Presidente del Tribunale superiore delle acque 
pubbliche  1 

 D. Magistrati con funzioni giudicanti e requi-
renti direttive di legittimità  65 

 E. Magistrati con funzioni giudicanti e requi-
renti di legittimità  440 

 F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di 
coordinamento nazionale: Procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo 

 1 

 G. Magistrati con funzioni direttive di merito di 
secondo grado, giudicanti e requirenti  52 

 H. Magistrati con funzioni direttive di merito di 
primo grado elevate, giudicanti e requirenti  53 

 I. Magistrati con funzioni direttive di merito 
giudicanti e requirenti di primo grado  314 

 L. Magistrati con funzioni giudicanti e requi-
renti di merito di primo e di secondo grado, di 
magistrato distrettuale, di coordinamento nazio-
nale presso la Direzione nazionale antimafia e 
antiterrorismo e semidirettive di primo grado, di 
primo grado elevate e di secondo grado 

 9.621 

 M. Magistrati destinati a funzioni non 
giudiziarie  200 

 N. Magistrati ordinari in tirocinio 
 (numero pari 
a quello dei 
posti vacanti 
nell’organico) 

 TOTALE  10.751». 

     

  Note all’art. 9:
      — Il testo dell’art. 70 del citato regio decreto 30 gennaio 1941, 

n. 12, così recita:  
 «Art. 70    (Costituzione del pubblico ministero)   .  — 1. Le funzio-

ni del pubblico ministero sono esercitate dal procuratore generale presso 
la corte di cassazione, dai procuratori generali della Repubblica presso 
le corti di appello, dai procuratori della Repubblica presso i tribunali per 
i minorenni e dai procuratori della Repubblica presso i tribunali ordina-
ri. Negli uffici delle procure della Repubblica presso i tribunali ordinari 
possono essere istituiti posti di procuratore aggiunto in numero non su-
periore a quello risultante dalla proporzione di un procuratore aggiunto 
per ogni dieci sostituti addetti all’ufficio. Negli uffici delle procure della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto può essere 
comunque istituito un posto di procuratore aggiunto per specifiche ra-
gioni riguardanti lo svolgimento dei compiti della direzione distrettuale 
antimafia. 

 2. Presso le sezioni distaccate di corte di appello le funzioni del 
procuratore generale sono esercitate dall’avvocato generale, a norma 
dell’art. 59. 

 3. I titolari degli uffici del pubblico ministero dirigono l’ufficio 
cui sono preposti, ne organizzano l’attività ed esercitano personalmen-
te le funzioni attribuite al pubblico ministero dal codice di procedura 
penale e dalle altre leggi, quando non designino altri magistrati addet-
ti all’ufficio. Possono essere designati più magistrati in considerazio-
ne del numero degli imputati o della complessità delle indagini o del 
dibattimento. 

 4. Nel corso delle udienze penali, il magistrato designato svolge 
le funzioni del pubblico ministero con piena autonomia e può essere 
sostituito solo nei casi previsti dal codice di procedura penale. Il tito-
lare dell’ufficio trasmette al Consiglio superiore della magistratura co-
pia del provvedimento motivato con cui ha disposto la sostituzione del 
magistrato. 

 5. Ogni magistrato addetto ad una procura della Repubblica, che, 
fuori dell’esercizio delle sue funzioni, viene comunque a conoscenza di 
fatti che possono determinare l’inizio dell’azione penale o di indagini 
preliminari, può segnalarli per iscritto al titolare dell’ufficio. Questi, 
quando non sussistono i presupposti per la richiesta di archiviazione e 
non intende procedere personalmente, provvede a designare per la trat-
tazione uno o più magistrati dell’ufficio. 

 6. Quando il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo o 
il procuratore generale presso la corte di appello dispone l’avocazione 
delle indagini preliminari nei casi previsti dalla legge, trasmette copia 
del relativo decreto motivato al Consiglio superiore della magistratura e 
ai procuratori della Repubblica interessati. 

 6  -bis  . Entro dieci giorni dalla ricezione del provvedimento di 
avocazione, il procuratore della Repubblica interessato può proporre 
reclamo al procuratore generale presso la Corte di cassazione. Questi, 
se accoglie il reclamo, revoca il decreto di avocazione, disponendo la 
restituzione degli atti.». 
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 — Il testo degli articoli 1, 2, 3, 4 e 6 del decreto legislativo 20 feb-
braio 2006, n. 106 (Disposizioni in materia di riorganizzazione dell’uffi-
cio del pubblico ministero, a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   d)  , della 
L. 25 luglio 2005, n. 150), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 marzo 
2006, n. 66, così recita:  

 «Art. 1    (Attribuzioni del procuratore della Repubblica)   . — 1. Il 
procuratore della Repubblica, quale preposto all’ufficio del pubblico 
ministero, è titolare esclusivo dell’azione penale e la esercita nei modi e 
nei termini fissati dalla legge. 

 2. Il procuratore della Repubblica assicura il corretto, puntuale 
ed uniforme esercizio dell’azione penale, l’osservanza delle disposizio-
ni relative all’iscrizione delle notizie di reato ed il rispetto delle norme 
sul giusto processo da parte del suo ufficio. 

 3. Il procuratore della Repubblica può designare, tra i procurato-
ri aggiunti, il vicario, il quale esercita le medesime funzioni del procu-
ratore della Repubblica per il caso in cui sia assente o impedito ovvero 
l’incarico sia rimasto vacante. 

 4. Il procuratore della Repubblica può delegare ad uno o più 
procuratori aggiunti ovvero anche ad uno o più magistrati addetti all’uf-
ficio la cura di specifici settori di affari, individuati con riguardo ad aree 
omogenee di procedimenti ovvero ad ambiti di attività dell’ufficio che 
necessitano di uniforme indirizzo. 

 5. Nella designazione di cui al comma 3 e nella attribuzione del-
la delega di cui al comma 4, il procuratore della Repubblica può stabili-
re, in via generale ovvero con singoli atti, i criteri ai quali i procuratori 
aggiunti ed i magistrati dell’ufficio devono attenersi nell’esercizio delle 
funzioni vicarie o della delega. 

  6. Il procuratore della Repubblica determina:  
   a)   i criteri di organizzazione dell’ufficio; 
   b)   i criteri di assegnazione dei procedimenti ai procuratori ag-

giunti e ai magistrati del suo ufficio, individuando eventualmente settori 
di affari da assegnare ad un gruppo di magistrati al cui coordinamento 
sia preposto un procuratore aggiunto o un magistrato dell’ufficio; 

   c)   le tipologie di reati per i quali i meccanismi di assegnazione 
del procedimento siano di natura automatica. 

 7. I provvedimenti con cui il procuratore della Repubblica adotta 
o modifica i criteri di cui al comma 6 devono essere trasmessi al Consi-
glio superiore della magistratura.». 

 «Art. 2    (Titolarità dell’azione penale).  —    1. Il procuratore della 
Repubblica, quale titolare esclusivo dell’azione penale, la esercita per-
sonalmente o mediante assegnazione a uno o più magistrati dell’ufficio. 
L’assegnazione può riguardare la trattazione di uno o più procedimenti 
ovvero il compimento di singoli atti di essi. Sono fatte salve le dispo-
sizioni di cui all’articolo 70  -bis   dell’ordinamento giudiziario, di cui al 
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. 

 2. Con l’atto di assegnazione per la trattazione di un procedi-
mento, il procuratore della Repubblica può stabilire i criteri ai quali il 
magistrato deve attenersi nell’esercizio della relativa attività. Se il ma-
gistrato non si attiene ai principi e criteri definiti in via generale o con 
l’assegnazione, ovvero insorge tra il magistrato ed il procuratore della 
Repubblica un contrasto circa le modalità di esercizio, il procuratore 
della Repubblica può, con provvedimento motivato, revocare l’assegna-
zione; entro dieci giorni dalla comunicazione della revoca, il magistrato 
può presentare osservazioni scritte al procuratore della Repubblica.». 

 «Art. 3    (Prerogative del procuratore della Repubblica in ma-
teria di misure cautelari). —    1. Il fermo di indiziato di delitto disposto 
da un procuratore aggiunto o da un magistrato dell’ufficio deve essere 
assentito per iscritto dal procuratore della Repubblica ovvero dal procu-
ratore aggiunto o dal magistrato appositamente delegati ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 4. 

 2. L’assenso scritto del procuratore della Repubblica, ovvero del 
procuratore aggiunto o del magistrato appositamente delegati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 4, è necessario anche per la richiesta di misure 
cautelari personali e per la richiesta di misure cautelari reali. 

 3. Il procuratore della Repubblica può disporre, con apposita 
direttiva di carattere generale, che l’assenso scritto non sia necessario 
per le richieste di misure cautelari reali, avuto riguardo al valore del 
bene oggetto della richiesta ovvero alla rilevanza del fatto per il quale 
si procede. 

 4. Le disposizioni del comma 2 non si applicano nel caso di ri-
chiesta di misure cautelari personali o reali formulate, rispettivamente, 
in occasione della richiesta di convalida dell’arresto in flagranza o del 
fermo di indiziato ai sensi dell’articolo 390 del codice di procedura pe-

nale, ovvero di convalida del sequestro preventivo in caso d’urgenza ai 
sensi dell’articolo 321, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale.». 

 «Art. 4    (Impiego della polizia giudiziaria delle risorse finanzia-
rie e tecnologiche)   . — 1. Per assicurare l’efficienza dell’attività dell’uf-
ficio, il procuratore della Repubblica può determinare i criteri generali 
ai quali i magistrati addetti all’ufficio devono attenersi nell’impiego 
della polizia giudiziaria, nell’uso delle risorse tecnologiche assegnate 
e nella utilizzazione delle risorse finanziarie delle quali l’ufficio può 
disporre, nel rispetto delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 
emanato in attuazione della delega di cui agli articoli 1, comma 1, lettera 
  a)   e 2, comma 1, lettera   s)  , della legge 25 luglio 2005, n. 150. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, il procuratore della Repubblica può 
definire criteri generali da seguire per l’impostazione delle indagini in 
relazione a settori omogenei di procedimenti.». 

 «Art. 6    (Attività di vigilanza del procuratore generale presso 
la corte di appello).  —    1. Il procuratore generale presso la corte di 
appello, al fine di verificare il corretto ed uniforme esercizio dell’azione 
penale, l’osservanza delle disposizioni relative all’iscrizione delle no-
tizie di reato ed il rispetto delle norme sul giusto processo, nonchè il 
puntuale esercizio da parte dei procuratori della Repubblica dei poteri di 
direzione, controllo e organizzazione degli uffici ai quali sono preposti, 
acquisisce dati e notizie dalle procure della Repubblica del distretto ed 
invia al procuratore generale presso la Corte di cassazione una relazione 
almeno annuale.». 

 — Il testo degli articoli 53, 371  -bis  , 372, 412, 413 e 421  -bis   , com-
mi 1, secondo periodo, e 2, del codice di procedura penale, così recita:  

 «Art. 53    (Autonomia del pubblico ministero nell’udienza. Casi 
di sostituzione)   . — 1. Nell’udienza, il magistrato del pubblico ministero 
esercita le sue funzioni con piena autonomia. 

 2. Il capo dell’ufficio provvede alla sostituzione del magistrato 
nei casi di grave impedimento, di rilevanti esigenze di servizio e in quel-
li previsti dall’articolo 36 comma 1 lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  . Negli altri casi il 
magistrato può essere sostituito solo con il suo consenso. 

 3. Quando il capo dell’ufficio omette di provvedere alla sostitu-
zione del magistrato nei casi previsti dall’articolo 36 comma 1 lettere   a)  , 
  b)  ,   d)  ,   e)  , il procuratore generale presso la corte di appello designa per 
l’udienza un magistrato appartenente al suo ufficio.». 

 «Art. 371  -bis      (Attività di coordinamento del procuratore nazio-
nale antimafia e antiterrorismo)   . — 1. Il procuratore nazionale antima-
fia e antiterrorismo esercita le sue funzioni in relazione ai procedimenti 
per i delitti indicati nell’articolo 51 comma 3  -bis   e comma 3  -quater   e in 
relazione ai procedimenti di prevenzione antimafia e antiterrorismo. In 
relazione ai procedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -bis   
dispone della direzione investigativa antimafia e dei servizi centrali e 
interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive intese a re-
golarne l’impiego a fini investigativi. In relazione ai procedimenti per i 
delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -quater  , si avvale altresì dei servizi 
centrali e interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive 
intese a regolarne l’impiego a fini investigativi. 

 2. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita 
funzioni di impulso nei confronti dei procuratori distrettuali al fine di 
rendere effettivo il coordinamento delle attività di indagine, di garan-
tire la funzionalità dell’impiego della polizia giudiziaria nelle sue di-
verse articolazioni e di assicurare la completezza e tempestività delle 
investigazioni. 

  3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, il 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, in particolare:  

   a)   d’intesa con i procuratori distrettuali interessati, assicura il 
collegamento investigativo anche per mezzo dei magistrati della Dire-
zione nazionale antimafia e antiterrorismo; 

   b)   cura, mediante applicazioni temporanee dei magistrati 
della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e delle procure di-
strettuali, la necessaria flessibilità e mobilità che soddisfino specifiche e 
contingenti esigenze investigative o processuali; 

   c)   ai fini del coordinamento investigativo e della repressione 
dei reati provvede all’acquisizione e all’elaborazione di notizie, infor-
mazioni e dati attinenti alla criminalità organizzata e ai delitti di terrori-
smo, anche internazionale; 

 d-e) ........................ ; 
   f)   impartisce ai procuratori distrettuali specifiche direttive alle 

quali attenersi per prevenire o risolvere contrasti riguardanti le modalità 
secondo le quali realizzare il coordinamento nell’attività di indagine; 

   g)   riunisce i procuratori distrettuali interessati al fine di ri-
solvere i contrasti che, malgrado le direttive specifiche impartite, 
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sono insorti e hanno impedito di promuovere o di rendere effettivo il 
coordinamento; 

   h)   dispone con decreto motivato, reclamabile al procuratore 
generale presso la corte di cassazione, l’avocazione delle indagini preli-
minari relative a taluno dei delitti indicati nell’articolo 51 comma 3  -bis   
e comma 3  -quater    quando non hanno dato esito le riunioni disposte al 
fine di promuovere o rendere effettivo il coordinamento e questo non è 
stato possibile a causa della:  

 1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività di 
indagine; 

 2) ingiustificata e reiterata violazione dei doveri previsti 
dall’articolo 371 ai fini del coordinamento delle indagini; 

 3) ........................ . 
 4. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo prov-

vede alla avocazione dopo aver assunto sul luogo le necessarie informa-
zioni personalmente o tramite un magistrato della Direzione nazionale 
antimafia e antiterrorismo all’uopo designato. Salvi casi particolari, il 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo o il magistrato da lui 
designato non può delegare per il compimento degli atti di indagine altri 
uffici del pubblico ministero.». 

 «Art. 372    (Avocazione delle indagini). —     1. Il procuratore gene-
rale presso la corte di appello dispone con decreto motivato, e assunte, 
quando occorre, le necessarie informazioni, l’avocazione delle indagini 
preliminari quando:  

   a)   in conseguenza dell’astensione o della incompatibilità del 
magistrato designato non è possibile provvedere alla sua tempestiva 
sostituzione; 

   b)   il capo dell’ufficio del pubblico ministero ha omesso di 
provvedere alla tempestiva sostituzione del magistrato designato per le 
indagini nei casi previsti dall’articolo 36 comma 1 lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  . 

 1  -bis  . Il procuratore generale presso la corte di appello, assunte 
le necessarie informazioni, dispone altresì con decreto motivato l’avo-
cazione delle indagini preliminari relative ai delitti previsti dagli articoli 
270  -bis  , 280, 285, 286, 289  -bis  , 305, 306, 416 nei casi in cui è obbliga-
torio l’arresto in flagranza e 422 del codice penale quando, trattandosi di 
indagini collegate, non risulta effettivo il coordinamento delle indagini 
previste dall’articolo 371 comma 1 e non hanno dato esito le riunioni 
per il coordinamento disposte o promosse dal procuratore generale an-
che d’intesa con altri procuratori generali interessati.». 

 «Art. 412    (Avocazione delle indagini preliminari per mancato 
esercizio dell’azione penale)   . — 1. Il procuratore generale presso la 
corte di appello, se il pubblico ministero non esercita l’azione penale 
o non richiede l’archiviazione nel termine previsto dall’articolo 407, 
comma 3  -bis  , dispone, con decreto motivato, l’avocazione delle inda-
gini preliminari. Il procuratore generale svolge le indagini preliminari 
indispensabili e formula le sue richieste entro trenta giorni dal decreto 
di avocazione. 

 2. Il procuratore generale, può altresì disporre l’avocazione a 
seguito della comunicazione prevista dall’articolo 409 comma 3.». 

 «Art. 413    (Richiesta della persona sottoposta alle indagini o 
della persona offesa dal reato). —    1. La persona sottoposta alle indagini 
o la persona offesa dal reato può chiedere al procuratore generale di 
disporre l’avocazione a norma dell’articolo 412 comma 1. 

 2. Disposta l’avocazione, il procuratore generale svolge le in-
dagini preliminari indispensabili e formula le sue richieste entro trenta 
giorni dalla richiesta proposta a norma del comma 1.». 

 «Art. 421  -bis      (Ordinanza per l’integrazione delle indagini)   . 
— 1. Quando non provvede a norma del comma 4 dell’articolo 421, il 
giudice, se le indagini preliminari sono incomplete, indica le ulteriori 
indagini, fissando il termine per il loro compimento e la data della nuova 
udienza preliminare. Del provvedimento è data comunicazione al pro-
curatore generale presso la corte d’appello. 

 2. Il procuratore generale presso la corte d’appello può disporre 
con decreto motivato l’avocazione delle indagini a seguito della comu-
nicazione prevista dal comma 1. Si applica, in quanto compatibile, la 
disposizione dell’articolo 412, comma 1.».   

  Note all’art. 11:

      — Il testo dell’art. 11 del citato decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, così recita:  

 «Art. 11    (Valutazione della professionalità)   . — 1. Tutti i magi-
strati sono sottoposti a valutazione di professionalità ogni quadriennio a 

decorrere dalla data di nomina fino al superamento della settima valuta-
zione di professionalità. 

  2. La valutazione di professionalità riguarda la capacità, la la-
boriosità, la diligenza e l’impegno. Essa é operata secondo parametri 
oggettivi che sono indicati dal Consiglio superiore della magistratura ai 
sensi del comma 3. La valutazione di professionalità riferita a periodi 
in cui il magistrato ha svolto funzioni giudicanti o requirenti non può 
riguardare in nessun caso l’attività di interpretazione di norme di diritto, 
né quella di valutazione del fatto e delle prove. In particolare:  

   a)   la capacità, oltre che alla preparazione giuridica e al rela-
tivo grado di aggiornamento, é riferita, secondo le funzioni esercitate, 
al possesso delle tecniche di argomentazione e di indagine, anche in 
relazione all’esito degli affari nelle successive fasi e nei gradi del proce-
dimento e del giudizio ovvero alla conduzione dell’udienza da parte di 
chi la dirige o la presiede, all’idoneità a utilizzare, dirigere e controllare 
l’apporto dei collaboratori e degli ausiliari; 

   b)   la laboriosità é riferita alla produttività, intesa come nu-
mero e qualità degli affari trattati in rapporto alla tipologia degli uffici 
e alla loro condizione organizzativa e strutturale, ai tempi di smalti-
mento del lavoro, nonché all’eventuale attività di collaborazione svolta 
all’interno dell’ufficio, tenuto anche conto degli standard di rendimento 
individuati dal Consiglio superiore della magistratura, in relazione agli 
specifici settori di attività e alle specializzazioni; 

   c)   la diligenza é riferita all’assiduità e puntualità nella pre-
senza in ufficio, nelle udienze e nei giorni stabiliti; é riferita inoltre al 
rispetto dei termini per la redazione, il deposito di provvedimenti o co-
munque per il compimento di attività giudiziarie, nonché alla partecipa-
zione alle riunioni previste dall’ordinamento giudiziario per la discus-
sione e l’approfondimento delle innovazioni legislative, nonché per la 
conoscenza dell’evoluzione della giurisprudenza; 

   d)   l’impegno é riferito alla disponibilità per sostituzioni di 
magistrati assenti e alla frequenza di corsi di aggiornamento organizzati 
dalla Scuola superiore della magistratura; nella valutazione dell’impe-
gno rileva, inoltre, la collaborazione alla soluzione dei problemi di tipo 
organizzativo e giuridico. 

  3. Il Consiglio superiore della magistratura, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, disciplina con 
propria delibera gli elementi in base ai quali devono essere espresse le 
valutazioni dei consigli giudiziari, i parametri per consentire l’omoge-
neità delle valutazioni, la documentazione che i capi degli uffici devono 
trasmettere ai consigli giudiziari entro il mese di febbraio di ciascun 
anno. In particolare disciplina:  

   a)   i modi di raccolta della documentazione e di individuazio-
ne a campione dei provvedimenti e dei verbali delle udienze di cui al 
comma 4, ferma restando l’autonoma possibilità di ogni membro del 
consiglio giudiziario di accedere a tutti gli atti che si trovino nella fase 
pubblica del processo per valutarne l’utilizzazione in sede di consiglio 
giudiziario; 

   b)   i dati statistici da raccogliere per le valutazioni di 
professionalità; 

   c)   i moduli di redazione dei pareri dei consigli giudiziari per 
la raccolta degli stessi secondo criteri uniformi; 

   d)   gli indicatori oggettivi per l’acquisizione degli elementi di 
cui al comma 2; per l’attitudine direttiva gli indicatori da prendere in 
esame sono individuati d’intesa con il Ministro della giustizia; 

   e)   l’individuazione per ciascuna delle diverse funzioni svolte 
dai magistrati, tenuto conto anche della specializzazione, di standard 
medi di definizione dei procedimenti, ivi compresi gli incarichi di na-
tura obbligatoria per i magistrati, articolati secondo parametri sia quan-
titativi sia qualitativi, in relazione alla tipologia dell’ufficio, all’ambito 
territoriale e all’eventuale specializzazione. 

  4. Alla scadenza del periodo di valutazione il consiglio giudizia-
rio acquisisce e valuta:  

   a)   le informazioni disponibili presso il Consiglio superiore 
della magistratura e il Ministero della giustizia anche per quanto attiene 
agli eventuali rilievi di natura contabile e disciplinare, ferma restando 
l’autonoma possibilità di ogni membro del consiglio giudiziario di ac-
cedere a tutti gli atti che si trovino nella fase pubblica del processo per 
valutarne l’utilizzazione in sede di consiglio giudiziario; 

   b)   la relazione del magistrato sul lavoro svolto e quanto altro 
egli ritenga utile, ivi compresa la copia di atti e provvedimenti che il 
magistrato ritiene di sottoporre ad esame; 

   c)   le statistiche del lavoro svolto e la comparazione con quelle 
degli altri magistrati del medesimo ufficio; 
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   d)   gli atti e i provvedimenti redatti dal magistrato e i verbali 
delle udienze alle quali il magistrato abbia partecipato, scelti a campio-
ne sulla base di criteri oggettivi stabiliti al termine di ciascun anno con i 
provvedimenti di cui al comma 3, se non già acquisiti; 

   e)   gli incarichi giudiziari ed extragiudiziari con l’indicazione 
dell’impegno concreto che gli stessi hanno comportato; 

   f)   il rapporto e le segnalazioni provenienti dai capi degli uf-
fici, i quali devono tenere conto delle situazioni specifiche rappresen-
tate da terzi, nonché le segnalazioni pervenute dal consiglio dell’ordi-
ne degli avvocati, sempre che si riferiscano a fatti specifici incidenti 
sulla professionalità, con particolare riguardo alle situazioni eventuali 
concrete e oggettive di esercizio non indipendente della funzione e ai 
comportamenti che denotino evidente mancanza di equilibrio o di pre-
parazione giuridica. Il rapporto del capo dell’ufficio e le segnalazioni 
del consiglio dell’ordine degli avvocati sono trasmessi al consiglio giu-
diziario dal presidente della corte di appello o dal procuratore generale 
presso la medesima corte, titolari del poteredovere di sorveglianza, con 
le loro eventuali considerazioni e quindi trasmessi obbligatoriamente al 
Consiglio superiore della magistratura. 

 5. Il consiglio giudiziario può assumere informazioni su fatti 
specifici segnalati da suoi componenti o dai dirigenti degli uffici o dai 
consigli dell’ordine degli avvocati, dando tempestiva comunicazione 
dell’esito all’interessato, che ha diritto ad avere copia degli atti, e può 
procedere alla sua audizione, che é sempre disposta se il magistrato ne 
fa richiesta. 

 6. Sulla base delle acquisizioni di cui ai commi 4 e 5, il consiglio 
giudiziario formula un parere motivato che trasmette al Consiglio su-
periore della magistratura unitamente alla documentazione e ai verbali 
delle audizioni. 

 7. Il magistrato, entro dieci giorni dalla notifica del parere del 
consiglio giudiziario, può far pervenire al Consiglio superiore del-
la magistratura le proprie osservazioni e chiedere di essere ascoltato 
personalmente. 

 8. Il Consiglio superiore della magistratura procede alla valu-
tazione di professionalità sulla base del parere espresso dal consiglio 
giudiziario e della relativa documentazione, nonché sulla base dei ri-
sultati delle ispezioni ordinarie; può anche assumere ulteriori elementi 
di conoscenza. 

 9. Il giudizio di professionalità è “positivo” quando la valuta-
zione risulta sufficiente in relazione a ciascuno dei parametri di cui al 
comma 2; è “non positivo” quando la valutazione evidenzia carenze in 
relazione a uno o più dei medesimi parametri; è “negativo” quando la 
valutazione evidenzia carenze gravi in relazione a due o più dei suddetti 
parametri o il perdurare di carenze in uno o più dei parametri richiamati 
quando l’ultimo giudizio sia stato “non positivo”. 

 10. Se il giudizio è “non positivo”, il Consiglio superiore del-
la magistratura procede a nuova valutazione di professionalità dopo un 
anno, acquisendo un nuovo parere del consiglio giudiziario; in tal caso 
il nuovo trattamento economico o l’aumento periodico di stipendio sono 
dovuti solo a decorrere dalla scadenza dell’anno se il nuovo giudizio é 
“positivo”. Nel corso dell’anno antecedente alla nuova valutazione non 
può essere autorizzato lo svolgimento di incarichi extragiudiziari. 

 11. Se il giudizio è “negativo”, il magistrato è sottoposto a nuo-
va valutazione di professionalità dopo un biennio. Il Consiglio supe-
riore della magistratura può disporre che il magistrato partecipi ad uno 
o più corsi di riqualificazione professionale in rapporto alle specifiche 
carenze di professionalità riscontrate; può anche assegnare il magistra-
to, previa sua audizione, a una diversa funzione nella medesima sede o 
escluderlo, fino alla successiva valutazione, dalla possibilità di accedere 
a incarichi direttivi o semidirettivi o a funzioni specifiche. Nel corso del 
biennio antecedente alla nuova valutazione non può essere autorizzato 
lo svolgimento di incarichi extragiudiziari. 

 12. La valutazione negativa comporta la perdita del diritto 
all’aumento periodico di stipendio per un biennio. Il nuovo trattamento 
economico eventualmente spettante é dovuto solo a seguito di giudizio 
positivo e con decorrenza dalla scadenza del biennio. 

 13. Se il Consiglio superiore della magistratura, previa audizio-
ne del magistrato, esprime un secondo giudizio negativo, il magistrato 
stesso é dispensato dal servizio. 

 14. Prima delle audizioni di cui ai commi 7, 11 e 13 il magistrato 
deve essere informato della facoltà di prendere visione degli atti del pro-
cedimento e di estrarne copia. Tra l’avviso e l’audizione deve intercor-
rere un termine non inferiore a sessanta giorni. Il magistrato ha facoltà 
di depositare atti e memorie fino a sette giorni prima dell’audizione e di 

farsi assistere da un altro magistrato nel corso della stessa. Se questi é 
impedito, l’audizione può essere differita per una sola volta. 

 15. La valutazione di professionalità consiste in un giudizio 
espresso, ai sensi dell’articolo 10 della legge 24 marzo 1958, n. 195, 
dal Consiglio superiore della magistratura con provvedimento motivato 
e trasmesso al Ministro della giustizia che adotta il relativo decreto. Il 
giudizio di professionalità, inserito nel fascicolo personale, é valutato ai 
fini dei tramutamenti, del conferimento di funzioni, comprese quelle di 
legittimità, del conferimento di incarichi direttivi e ai fini di qualunque 
altro atto, provvedimento o autorizzazione per incarico extragiudiziario. 

 16. I parametri contenuti nel comma 2 si applicano anche per 
la valutazione di professionalità concernente i magistrati fuori ruolo. 
Il giudizio è espresso dal Consiglio superiore della magistratura, ac-
quisito, per i magistrati in servizio presso il Ministero della giustizia, il 
parere del consiglio di amministrazione, composto dal presidente e dai 
soli membri che appartengano all’ordine giudiziario, o il parere del con-
siglio giudiziario presso la corte di appello di Roma per tutti gli altri ma-
gistrati in posizione di fuori ruolo, compresi quelli in servizio all’estero. 
Il parere è espresso sulla base della relazione dell’autorità presso cui gli 
stessi svolgono servizio, illustrativa dell’attività svolta, e di ogni altra 
documentazione che l’interessato ritiene utile produrre, purché attinente 
alla professionalità , che dimostri l’attività in concreto svolta. 

 17. Allo svolgimento delle attività previste dal presente articolo 
si fa fronte con le risorse di personale e strumentali disponibili.». 

 — Il testo dell’art. 2, comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111 
(Modifiche alle norme sull’ordinamento giudiziario), pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    30 luglio 2007, n. 175, S.O., così recita:  

 «Art. 2    (Modifiche agli articoli da 10 a 53 del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160)   . — 1. (  Omissis  ). 

  2. L’articolo 11 del citato decreto legislativo n. 160 del 2006 é 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 11    (Valutazione della professionalità)   . — 1. Tutti i ma-
gistrati sono sottoposti a valutazione di professionalità ogni quadriennio 
a decorrere dalla data di nomina fino al superamento della settima valu-
tazione di professionalità. 

  2. La valutazione di professionalità riguarda la capacità, la 
laboriosità, la diligenza e l’impegno. Essa é operata secondo parametri 
oggettivi che sono indicati dal Consiglio superiore della magistratura ai 
sensi del comma 3. La valutazione di professionalità riferita a periodi 
in cui il magistrato ha svolto funzioni giudicanti o requirenti non può 
riguardare in nessun caso l’attività di interpretazione di norme di diritto, 
né quella di valutazione del fatto e delle prove. In particolare:  

   a)   la capacità, oltre che alla preparazione giuridica e al re-
lativo grado di aggiornamento, é riferita, secondo le funzioni esercitate, 
al possesso delle tecniche di argomentazione e di indagine, anche in 
relazione all’esito degli affari nelle successive fasi e nei gradi del proce-
dimento e del giudizio ovvero alla conduzione dell’udienza da parte di 
chi la dirige o la presiede, all’idoneità a utilizzare, dirigere e controllare 
l’apporto dei collaboratori e degli ausiliari; 

   b)   la laboriosità é riferita alla produttività, intesa come nu-
mero e qualità degli affari trattati in rapporto alla tipologia degli uffici 
e alla loro condizione organizzativa e strutturale, ai tempi di smalti-
mento del lavoro, nonché all’eventuale attività di collaborazione svolta 
all’interno dell’ufficio, tenuto anche conto degli standard di rendimento 
individuati dal Consiglio superiore della magistratura, in relazione agli 
specifici settori di attività e alle specializzazioni; 

   c)   la diligenza é riferita all’assiduità e puntualità nella 
presenza in ufficio, nelle udienze e nei giorni stabiliti; é riferita inoltre 
al rispetto dei termini per la redazione, il deposito di provvedimenti o 
comunque per il compimento di attività giudiziarie, nonché alla parte-
cipazione alle riunioni previste dall’ordinamento giudiziario per la di-
scussione e l’approfondimento delle innovazioni legislative, nonché per 
la conoscenza dell’evoluzione della giurisprudenza; 

   d)   l’impegno é riferito alla disponibilità per sostituzioni di 
magistrati assenti e alla frequenza di corsi di aggiornamento organizzati 
dalla Scuola superiore della magistratura; nella valutazione dell’impe-
gno rileva, inoltre, la collaborazione alla soluzione dei problemi di tipo 
organizzativo e giuridico. 

  3. Il Consiglio superiore della magistratura, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, disci-
plina con propria delibera gli elementi in base ai quali devono essere 
espresse le valutazioni dei consigli giudiziari, i parametri per consentire 
l’omogeneità delle valutazioni, la documentazione che i capi degli uffici 
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devono trasmettere ai consigli giudiziari entro il mese di febbraio di 
ciascun anno. In particolare disciplina:  

   a)   i modi di raccolta della documentazione e di individua-
zione a campione dei provvedimenti e dei verbali delle udienze di cui 
al comma 4, ferma restando l’autonoma possibilità di ogni membro del 
consiglio giudiziario di accedere a tutti gli atti che si trovino nella fase 
pubblica del processo per valutarne l’utilizzazione in sede di consiglio 
giudiziario; 

   b)   i dati statistici da raccogliere per le valutazioni di 
professionalità; 

   c)   i moduli di redazione dei pareri dei consigli giudiziari 
per la raccolta degli stessi secondo criteri uniformi; 

   d)   gli indicatori oggettivi per l’acquisizione degli elementi 
di cui al comma 2; per l’attitudine direttiva gli indicatori da prendere in 
esame sono individuati d’intesa con il Ministro della giustizia; 

   e)   l’individuazione per ciascuna delle diverse funzio-
ni svolte dai magistrati, tenuto conto anche della specializzazione, di 
standard medi di definizione dei procedimenti, ivi compresi gli incari-
chi di natura obbligatoria per i magistrati, articolati secondo parametri 
sia quantitativi sia qualitativi, in relazione alla tipologia dell’ufficio, 
all’ambito territoriale e all’eventuale specializzazione. 

  4. Alla scadenza del periodo di valutazione il consiglio giudi-
ziario acquisisce e valuta:  

   a)   le informazioni disponibili presso il Consiglio superiore 
della magistratura e il Ministero della giustizia anche per quanto attiene 
agli eventuali rilievi di natura contabile e disciplinare, ferma restando 
l’autonoma possibilità di ogni membro del consiglio giudiziario di ac-
cedere a tutti gli atti che si trovino nella fase pubblica del processo per 
valutarne l’utilizzazione in sede di consiglio giudiziario; 

   b)   la relazione del magistrato sul lavoro svolto e quanto 
altro egli ritenga utile, ivi compresa la copia di atti e provvedimenti che 
il magistrato ritiene di sottoporre ad esame; 

   c)   le statistiche del lavoro svolto e la comparazione con 
quelle degli altri magistrati del medesimo ufficio; 

   d)   gli atti e i provvedimenti redatti dal magistrato e i verbali 
delle udienze alle quali il magistrato abbia partecipato, scelti a campio-
ne sulla base di criteri oggettivi stabiliti al termine di ciascun anno con i 
provvedimenti di cui al comma 3, se non già acquisiti; 

   e)   gli incarichi giudiziari ed extragiudiziari con l’indicazio-
ne dell’impegno concreto che gli stessi hanno comportato; 

   f)   il rapporto e le segnalazioni provenienti dai capi degli 
uffici, i quali devono tenere conto delle situazioni specifiche rappre-
sentate da terzi, nonché le segnalazioni pervenute dal consiglio dell’or-
dine degli avvocati, sempre che si riferiscano a fatti specifici incidenti 
sulla professionalità, con particolare riguardo alle situazioni eventuali 
concrete e oggettive di esercizio non indipendente della funzione e ai 
comportamenti che denotino evidente mancanza di equilibrio o di pre-
parazione giuridica. Il rapporto del capo dell’ufficio e le segnalazioni 
del consiglio dell’ordine degli avvocati sono trasmessi al consiglio giu-
diziario dal presidente della corte di appello o dal procuratore generale 
presso la medesima corte, titolari del poteredovere di sorveglianza, con 
le loro eventuali considerazioni e quindi trasmessi obbligatoriamente al 
Consiglio superiore della magistratura. 

 5. Il consiglio giudiziario può assumere informazioni su fatti 
specifici segnalati da suoi componenti o dai dirigenti degli uffici o dai 
consigli dell’ordine degli avvocati, dando tempestiva comunicazione 
dell’esito all’interessato, che ha diritto ad avere copia degli atti, e può 
procedere alla sua audizione, che é sempre disposta se il magistrato ne 
fa richiesta. 

 6. Sulla base delle acquisizioni di cui ai commi 4 e 5, il con-
siglio giudiziario formula un parere motivato che trasmette al Consiglio 
superiore della magistratura unitamente alla documentazione e ai ver-
bali delle audizioni. 

 7. Il magistrato, entro dieci giorni dalla notifica del pare-
re del consiglio giudiziario, può far pervenire al Consiglio superiore 
della magistratura le proprie osservazioni e chiedere di essere ascoltato 
personalmente. 

 8. Il Consiglio superiore della magistratura procede alla va-
lutazione di professionalità sulla base del parere espresso dal consiglio 
giudiziario e della relativa documentazione, nonché sulla base dei risul-
tati delle ispezioni ordinarie; può anche assumere ulteriori elementi di 
conoscenza. 

 9. Il giudizio di professionalità é “positivo” quando la valu-
tazione risulta sufficiente in relazione a ciascuno dei parametri di cui al 
comma 2; é “non positivo” quando la valutazione evidenzia carenze in 
relazione a uno o più dei medesimi parametri; é “negativo” quando la 
valutazione evidenzia carenze gravi in relazione a due o più dei suddetti 
parametri o il perdurare di carenze in uno o più dei parametri richiamati 
quando l’ultimo giudizio sia stato “non positivo”. 

 10. Se il giudizio é “non positivo”, il Consiglio superiore del-
la magistratura procede a nuova valutazione di professionalità dopo un 
anno, acquisendo un nuovo parere del consiglio giudiziario; in tal caso 
il nuovo trattamento economico o l’aumento periodico di stipendio sono 
dovuti solo a decorrere dalla scadenza dell’anno se il nuovo giudizio è 
“positivo”. Nel corso dell’anno antecedente alla nuova valutazione non 
può essere autorizzato lo svolgimento di incarichi extragiudiziari. 

 11. Se il giudizio è “negativo”, il magistrato é sottoposto a 
nuova valutazione di professionalità dopo un biennio. Il Consiglio supe-
riore della magistratura può disporre che il magistrato partecipi ad uno 
o più corsi di riqualificazione professionale in rapporto alle specifiche 
carenze di professionalità riscontrate; può anche assegnare il magistra-
to, previa sua audizione, a una diversa funzione nella medesima sede o 
escluderlo, fino alla successiva valutazione, dalla possibilità di accedere 
a incarichi direttivi o semidirettivi o a funzioni specifiche. Nel corso del 
biennio antecedente alla nuova valutazione non può essere autorizzato 
lo svolgimento di incarichi extragiudiziari. 

 12. La valutazione negativa comporta la perdita del diritto 
all’aumento periodico di stipendio per un biennio. Il nuovo trattamento 
economico eventualmente spettante è dovuto solo a seguito di giudizio 
positivo e con decorrenza dalla scadenza del biennio. 

 13. Se il Consiglio superiore della magistratura, previa audi-
zione del magistrato, esprime un secondo giudizio negativo, il magistra-
to stesso é dispensato dal servizio. 

 14. Prima delle audizioni di cui ai commi 7, 11 e 13 il magi-
strato deve essere informato della facoltà di prendere visione degli atti 
del procedimento e di estrarne copia. Tra l’avviso e l’audizione deve 
intercorrere un termine non inferiore a sessanta giorni. Il magistrato ha 
facoltà di depositare atti e memorie fino a sette giorni prima dell’audi-
zione e di farsi assistere da un altro magistrato nel corso della stessa. 
Se questi é impedito, l’audizione può essere differita per una sola volta. 

 15. La valutazione di professionalità consiste in un giudizio 
espresso, ai sensi dell’articolo 10 della legge 24 marzo 1958, n. 195, 
dal Consiglio superiore della magistratura con provvedimento motivato 
e trasmesso al Ministro della giustizia che adotta il relativo decreto. Il 
giudizio di professionalità, inserito nel fascicolo personale, é valutato ai 
fini dei tramutamenti, del conferimento di funzioni, comprese quelle di 
legittimità, del conferimento di incarichi direttivi e ai fini di qualunque 
altro atto, provvedimento o autorizzazione per incarico extragiudiziario. 

 16. I parametri contenuti nel comma 2 si applicano anche per 
la valutazione di professionalità concernente i magistrati fuori ruolo. Il 
giudizio é espresso dal Consiglio superiore della magistratura, acqui-
sito, per i magistrati in servizio presso il Ministero della giustizia, il 
parere del consiglio di amministrazione, composto dal presidente e dai 
soli membri che appartengano all’ordine giudiziario, o il parere del con-
siglio giudiziario presso la corte di appello di Roma per tutti gli altri ma-
gistrati in posizione di fuori ruolo, compresi quelli in servizio all’estero. 
Il parere é espresso sulla base della relazione dell’autorità presso cui gli 
stessi svolgono servizio, illustrativa dell’attività svolta, e di ogni altra 
documentazione che l’interessato ritiene utile produrre, purché attinente 
alla professionalità , che dimostri l’attività in concreto svolta. 

 17. Allo svolgimento delle attività previste dal presente ar-
ticolo si fa fronte con le risorse di personale e strumentali disponibili. 

   Omissis  .».   

  Note all’art. 13:
     — Il testo degli articoli 5, 14 e 15 del decreto legislativo 23 febbra-

io 2006, n. 109 (Disciplina degli illeciti disciplinari dei magistrati, delle 
relative sanzioni e della procedura per la loro applicabilità, nonché mo-
difica della disciplina in tema di incompatibilità, dispensa dal servizio 
e trasferimento di ufficio dei magistrati, a norma dell’art. 1, comma 1, 
lettera   f)  , della L. 25 luglio 2005, n. 150), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    21 marzo 2006, n. 67, così recita:  

 «Art. 5    (Sanzioni)    .  — 1. Il magistrato che viola i suoi doveri è 
soggetto alle seguenti sanzioni disciplinari:  

   a)   l’ammonimento; 
   b)   la censura; 



—  21  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 305-2-2021

   c)   la perdita dell’anzianità; 
   d)   l’incapacità temporanea a esercitare un incarico direttivo 

o semidirettivo; 
   e)   la sospensione dalle funzioni da tre mesi a due anni; 
   f)   la rimozione. 

 2. Quando per il concorso di più illeciti disciplinari si debbono 
irrogare più sanzioni di diversa gravità, si applica la sanzione prevista 
per l’infrazione più grave; quando più illeciti disciplinari, commessi in 
concorso tra loro, sono puniti con la medesima sanzione, si applica la 
sanzione immediatamente più grave. Nell’uno e nell’altro caso può es-
sere applicata anche la sanzione meno grave se compatibile.». 

 «Art. 14    (Titolarità dell’azione disciplinare)   . — 1. L’azione 
disciplinare è promossa dal Ministro della giustizia e dal Procuratore 
generale presso la Corte di cassazione. 

 2. Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere, entro un 
anno dalla notizia del fatto, l’azione disciplinare mediante richiesta di 
indagini al Procuratore generale presso la Corte di cassazione. Dell’ini-
ziativa il Ministro dà comunicazione al Consiglio superiore della magi-
stratura, con indicazione sommaria dei fatti per i quali si procede. 

 3. Il Procuratore generale presso la Corte di cassazione ha l’ob-
bligo di esercitare l’azione disciplinare, dandone comunicazione al Mi-
nistro della giustizia e al Consiglio superiore della magistratura, con 
indicazione sommaria dei fatti per i quali si procede. Il Ministro della 
giustizia, se ritiene che l’azione disciplinare deve essere estesa ad altri 
fatti, ne fa richiesta, nel corso delle indagini, al Procuratore generale. 

 4. Il Consiglio superiore della magistratura, i consigli giudiziari 
e i dirigenti degli uffici hanno l’obbligo di comunicare al Ministro della 
giustizia e al Procuratore generale presso la Corte di cassazione ogni 
fatto rilevante sotto il profilo disciplinare. I presidenti di sezione e i 
presidenti di collegio nonchè i procuratori aggiunti debbono comunicare 
ai dirigenti degli uffici i fatti concernenti l’attività dei magistrati della 
sezione o del collegio o dell’ufficio che siano rilevanti sotto il profilo 
disciplinare. 

 5. Il Procuratore generale presso la Corte di cassazione può con-
testare fatti nuovi nel corso delle indagini, anche se l’azione è stata pro-
mossa dal Ministro della giustizia, salva la facoltà del Ministro di cui al 
comma 3, ultimo periodo.». 

 «Art. 15    (Termini dell’azione disciplinare). —    1. L’azione di-
sciplinare è promossa entro un anno dalla notizia del fatto, della quale 
il Procuratore generale presso la Corte di cassazione ha conoscenza a 
seguito dell’espletamento di sommarie indagini preliminari o di denun-
cia circostanziata o di segnalazione del Ministro della giustizia. La de-
nuncia è circostanziata quando contiene tutti gli elementi costitutivi di 
una fattispecie disciplinare. In difetto di tali elementi, la denuncia non 
costituisce notizia di rilievo disciplinare. 

 1  -bis  . Non può comunque essere promossa l’azione disciplinare 
quando sono decorsi dieci anni dal fatto. 

 2. Entro due anni dall’inizio del procedimento il Procuratore 
generale deve formulare le richieste conclusive di cui all’articolo 17, 
commi 2 e 6; entro due anni dalla richiesta, la sezione disciplinare del 
Consiglio superiore della magistratura, nella composizione di cui all’ar-
ticolo 4 della legge 24 marzo 1958, n. 195, si pronuncia. 

 3. La richiesta di indagini rivolta dal Ministro della giustizia al 
Procuratore generale o la comunicazione da quest’ultimo data al Con-
siglio superiore della magistratura ai sensi dell’articolo 14, comma 3, 
determinano, a tutti gli effetti, l’inizio del procedimento. 

 4. Dell’inizio del procedimento deve essere data comunicazione, 
entro trenta giorni, all’incolpato, con l’indicazione del fatto che gli vie-
ne addebitato. Deve procedersi ad analoga comunicazione per le ulte-
riori contestazioni di cui all’articolo 14, comma 5. L’incolpato può farsi 
assistere da altro magistrato, anche in quiescenza, o da un avvocato, 
designati in qualunque momento dopo la comunicazione dell’addebito, 
nonché, se del caso, da un consulente tecnico. 

 5. Gli atti di indagine non preceduti dalla comunicazione all’in-
colpato o da avviso al difensore, quando è previsto, se già designato, 
sono nulli, ma la nullità non può essere più rilevata quando non è dedot-
ta con dichiarazione scritta e motivata nel termine di dieci giorni dalla 
data in cui l’interessato ha avuto conoscenza del contenuto di tali atti o, 
in mancanza, da quella della comunicazione del decreto che fissa la di-
scussione orale davanti alla sezione disciplinare del Consiglio superiore 
della magistratura. 

 6. Se la sentenza della sezione disciplinare del Consiglio supe-
riore della magistratura è annullata in tutto o in parte a seguito del ri-
corso per cassazione, il termine per la pronuncia nel giudizio di rinvio 

è di un anno e decorre dalla data in cui vengono restituiti gli atti del 
procedimento dalla Corte di cassazione. 

 7. Se i termini non sono osservati, il procedimento disciplinare si 
estingue, sempre che l’incolpato vi consenta. 

 8. Il corso dei termini, compreso quello di cui al comma 1  -bis   , 
è sospeso:  

   a)   se per il medesimo fatto è stata esercitata l’azione penale, 
ovvero il magistrato è stato arrestato o fermato o si trova in stato di 
custodia cautelare, riprendendo a decorrere dalla data in cui non è più 
soggetta ad impugnazione la sentenza di non luogo a procedere ovvero 
sono divenuti irrevocabili la sentenza o il decreto penale di condanna; 

   b)   se durante il procedimento disciplinare viene sollevata que-
stione di legittimità costituzionale, riprendendo a decorrere dal giorno in 
cui è pubblicata la decisione della Corte costituzionale; 

   c)   se l’incolpato è sottoposto a perizia o ad accertamenti spe-
cialistici, e per tutto il tempo necessario; 

   d)   se il procedimento disciplinare è rinviato a richiesta dell’in-
colpato o del suo difensore o per impedimento dell’incolpato o del suo 
difensore; 

 d  -bis  ) se, nei casi di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   g)   ed 
  h)  , all’accertamento del fatto costituente illecito disciplinare è pregiudi-
ziale l’esito di un procedimento civile, penale o amministrativo; 

 d  -ter  ) se il procedimento è sospeso a seguito di provvedimen-
to a norma dell’articolo 16.».   

  Note all’art. 14:
      — Il testo degli articoli 335 e 347 del codice di procedura penale, 

così recita:  
 «Art. 335    (Registro delle notizie di reato).    — 1. Il pubblico mi-

nistero iscrive immediatamente, nell’apposito registro custodito presso 
l’ufficio, ogni notizia di reato che gli perviene o che ha acquisito di 
propria iniziativa nonché, contestualmente o dal momento in cui risulta, 
il nome della persona alla quale il reato stesso è attribuito. 

 2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione 
giuridica del fatto ovvero questo risulta diversamente circostanziato, il 
pubblico ministero cura l’aggiornamento delle iscrizioni previste dal 
comma 1 senza procedere a nuove iscrizioni. 

 3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei delitti di 
cui all’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , le iscrizioni previste ai commi 
1 e 2 sono comunicate alla persona alla quale il reato è attribuito, alla 
persona offesa e ai rispettivi difensori, ove ne facciano richiesta. 

 3  -bis  . Se sussistono specifiche esigenze attinenti all’attività di 
indagine, il pubblico ministero, nel decidere sulla richiesta, può dispor-
re, con decreto motivato, il segreto sulle iscrizioni per un periodo non 
superiore a tre mesi e non rinnovabile. 

 3  -ter  . Senza pregiudizio del segreto investigativo, decorsi sei 
mesi dalla data di presentazione della denuncia, ovvero della querela, la 
persona offesa dal reato può chiedere di essere informata dall’autorità 
che ha in carico il procedimento circa lo stato del medesimo.». 

 «Art. 347    (Obbligo di riferire la notizia del reato)   . — 1. Ac-
quisita la notizia di reato, la polizia giudiziaria, senza ritardo, riferisce 
al pubblico ministero, per iscritto, gli elementi essenziali del fatto e gli 
altri elementi sino ad allora raccolti, indicando le fonti di prova e le atti-
vità compiute, delle quali trasmette la relativa documentazione. 

 2. Comunica, inoltre, quando è possibile, le generalità, il do-
micilio e quanto altro valga alla identificazione della persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini [c.p.p. 349], della persona offesa 
e di coloro che siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti. 

 2  -bis  . Qualora siano stati compiuti atti per i quali è prevista l’as-
sistenza del difensore della persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini, la comunicazione della notizia di reato è trasmessa al più tardi 
entro quarantotto ore dal compimento dell’atto, salve le disposizioni di 
legge che prevedono termini particolari. 

 3. Se si tratta di taluno dei delitti indicati nell’articolo 407, com-
ma 2, lettera   a)  , numeri da 1) a 6), del presente codice, o di uno dei de-
litti previsti dagli articoli 572, 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quin-
quies  , 609  -octies  , 612  -bis   e 612  -ter   del codice penale, ovvero dagli 
articoli 582 e 583  -quinquies   del codice penale nelle ipotesi aggravate ai 
sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo 
comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice penale, e, 
in ogni caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la comunicazione 
della notizia di reato è data immediatamente anche in forma orale. Alla 
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comunicazione orale deve seguire senza ritardo quella scritta con le in-
dicazioni e la documentazione previste dai commi 1 e 2. 

 4. Con la comunicazione, la polizia giudiziaria indica il giorno e 
l’ora in cui ha acquisito la notizia.».   

  Note all’art. 15:
     — La legge 22 aprile 2005, n. 69 (Disposizioni per conformare il 

diritto interno alla decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 
13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedu-
re di consegna tra Stati membri), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
29 aprile 2005, n. 98.   

  Note all’art. 16:
     — Il testo degli articoli 54, 54  -bis  , 54  -ter   e 54  -quater    del codice di 

procedura penale, così recita:  
 «Art. 54    (Contrasti negativi tra pubblici ministeri)   .  — 1. Il pub-

blico ministero, se durante le indagini preliminari ritiene che il reato 
appartenga alla competenza di un giudice diverso da quello presso cui 
egli esercita le funzioni, trasmette immediatamente gli atti all’ufficio del 
pubblico ministero presso il giudice competente. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che 
debba procedere l’ufficio che li ha trasmessi, informa il procuratore ge-
nerale presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso 
distretto, il procuratore generale presso la corte di cassazione. Il procu-
ratore generale, esaminati gli atti, determina quale ufficio del pubblico 
ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffici interessati. 

 3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della trasmis-
sione o della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono essere uti-
lizzati nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto negativo fra pubblici ministeri.». 

 «Art. 54  -bis      (Contrasti positivi tra uffici del pubblico ministero)   . 
— 1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso un altro 
ufficio sono in corso indagini preliminari a carico della stessa persona e 
per il medesimo fatto in relazione al quale egli procede, informa senza 
ritardo il pubblico ministero di questo ufficio richiedendogli la trasmis-
sione degli atti a norma dell’articolo 54 comma 1. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non ri-
tenga di aderire, informa il procuratore generale presso la corte di ap-
pello ovvero, qualora appartenga a un diverso distretto, il procuratore 
generale presso la Corte di cassazione. Il procuratore generale, assunte 
le necessarie informazioni, determina con decreto motivato, secondo le 
regole sulla competenza del giudice, quale ufficio del pubblico ministe-
ro deve procedere e ne dà comunicazione agli uffici interessati. All’uf-
ficio del pubblico ministero designato sono immediatamente trasmessi 
gli atti da parte del diverso ufficio. 

 3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della designazio-
ne prevista dal comma 2, uno degli uffici del pubblico ministero provve-
de alla trasmissione degli atti a norma dell’articolo 54 comma 1. 

 4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi uffici del 
pubblico ministero sono comunque utilizzabili nei casi e nei modi pre-
visti dalla legge. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto positivo tra pubblici ministeri.». 

 «Art. 54  -ter      (Contrasti tra pubblici ministeri in materia di crimi-
nalità organizzata)   . — 1. Quando il contrasto previsto dagli articoli 54 
e 54  -bis  , riguarda taluno dei reati indicati nell’articolo 51, commi 3  -bis   
e 3  -quater  , se la decisione spetta al procuratore generale presso la Corte 
di cassazione, questi provvede sentito il procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo; se spetta al procuratore generale presso la corte di ap-
pello, questi informa il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo 
dei provvedimenti adottati.». 

 «Art. 54  -quater      (Richiesta di trasmissione degli atti a un diverso 
pubblico Ministero)    . — 1. La persona sottoposta alle indagini che abbia 
conoscenza del procedimento ai sensi dell’articolo 335 o dell’artico-
lo 369 e la persona offesa dal reato che abbia conoscenza del procedi-
mento ai sensi dell’articolo 369, nonché i rispettivi difensori, se riten-
gono che il reato appartenga alla competenza di un giudice diverso da 
quello presso il quale il pubblico ministero che procede esercita le sue 
funzioni, possono chiedere la trasmissione degli atti al pubblico mini-
stero presso il giudice competente enunciando, a pena di inammissibi-
lità, le ragioni a sostegno della indicazione del diverso giudice ritenuto 
competente. 

 2. La richiesta deve essere depositata nella segreteria del pub-
blico ministero che procede con l’indicazione del giudice ritenuto 
competente. 

 3. Il pubblico ministero decide entro dieci giorni dalla presen-
tazione della richiesta e, ove la accolga, trasmette gli atti del procedi-
mento all’ufficio del pubblico ministero presso il giudice competente, 
dandone comunicazione al richiedente. Se non provvede in tal senso, 
il richiedente, entro i successivi dieci giorni, può chiedere al procura-
tore generale presso la corte di appello o, qualora il giudice ritenuto 
competente appartenga ad un diverso distretto, al procuratore generale 
presso la Corte di cassazione, di determinare quale ufficio del pubblico 
ministero deve procedere. Il procuratore generale, assunte le necessarie 
informazioni, provvede alla determinazione, entro venti giorni dal de-
posito della richiesta, con decreto motivato dandone comunicazione alle 
parti ed agli uffici interessati. Quando la richiesta riguarda taluno dei 
reati indicati nell’articolo 51, comma 3  -bis   e comma 3  -quater  , il procu-
ratore generale provvede osservando le disposizioni dell’articolo 54  -ter  . 

 4. La richiesta non può essere riproposta a pena di inammissibi-
lità salvo che sia basata su fatti nuovi e diversi. 

 5. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della trasmis-
sione degli atti o della comunicazione del decreto di cui al comma 3 
possono essere utilizzati nei casi e nei modi previsti dalla legge.».   

  Note all’art. 19:

     — Il testo dell’art. 746  -ter    del codice di procedura penale così 
recita:  

 «Art. 746    (Effetti sull’esecuzione nello Stato)   . — 1. L’esecuzio-
ne della pena nello Stato è sospesa dal momento in cui ha inizio l’esecu-
zione nello Stato richiesto e per tutta la durata della medesima. 

 2. La pena non può più essere eseguita nello Stato quando, se-
condo le leggi dello Stato richiesto, essa è stata interamente espiata.».   

  Note all’art. 20:

     — Per il testo dell’art. 4 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, si veda 
nelle note alle premesse.   

  21G00012

    DECRETO LEGISLATIVO  2 febbraio 2021 , n.  10 .

      Disposizioni per il compiuto adeguamento della nor-
mativa nazionale alle disposizioni della decisione quadro 
2002/584/GAI, relativa al mandato d’arresto europeo e alle 
procedure di consegna tra stati membri, in attuazione delle 
delega di cui all’articolo 6 della legge 4 ottobre 2019, n. 117.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - legge di 
delegazione europea 2018 e, in particolare, l’articolo 6, 
che delega il Governo all’emanazione di uno o più de-
creti legislativi per il compiuto adeguamento della nor-
mativa nazionale alle disposizioni della decisione quadro 
2002/584/GAI, relativa al mandato d’arresto europeo e 
alle procedure di consegna tra Stati membri; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 
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 Vista la decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, 
del 13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto europeo 
e alle procedure di consegna tra Stati membri; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 30 ottobre 2020; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 29 gennaio 2021; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e il Mini-
stro dell’economia e delle finanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche all’articolo 1

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 1 della legge 22 aprile 2005, n. 69, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 le parole: «nei limiti in cui tali di-
sposizioni non sono incompatibili con i princìpi supremi 
dell’ordinamento costituzionale in tema di diritti fonda-
mentali, nonché in tema di diritti di libertà e del giusto 
processo» sono soppresse; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. L’Ita-
lia dà esecuzione al mandato d’arresto europeo in base 
al principio del mutuo riconoscimento, conformemente 
alle disposizioni della decisione quadro e della presente 
legge, sempre che il mandato di arresto europeo provenga 
da un’autorità giudiziaria e che, quando sia emesso al fine 
dell’esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza 
privative della libertà personale, la sentenza da eseguire 
sia esecutiva.»; 

   c)    dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . Il mandato di arresto è eseguito dalle auto-

rità competenti con la massima urgenza. 
 3  -ter  . L’Italia non dà esecuzione ai mandati di ar-

resto europei emessi da uno Stato membro nei cui con-
fronti il Consiglio dell’Unione europea abbia sospeso 
l’attuazione del meccanismo del mandato di arresto euro-
peo per grave e persistente violazione dei princìpi sanciti 
all’articolo 6, paragrafo 1, del trattato sull’Unione euro-
pea ai sensi del punto (10) dei consideranda del preambo-
lo della decisione quadro.»; 

   d)   dopo il comma 4  -ter    sono aggiunti i seguenti:  
 «4  -quater  . L’Italia continua ad applicare gli ac-

cordi o intese, bilaterali o multilaterali, vigenti al momen-
to dell’adozione della decisione quadro, quando essi con-
tribuiscono ad una migliore e più efficace realizzazione 
delle finalità della decisione quadro e semplificano o age-
volano ulteriormente la consegna delle persone ricercate. 

 4  -quinquies  . Entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, su proposta del 
Ministro della giustizia, il Governo notifica al Consiglio 
e alla Commissione l’elenco degli specifici accordi e in-
tese, indicati al comma 4  -quater  , che l’Italia intende con-
tinuare ad applicare.».   

  Art. 2.
      Modifiche all’articolo 2

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. L’articolo 2 della legge 22 aprile 2005, n. 69, è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 2. (   Rispetto dei diritti fondamentali e garanzie 
costituzionali   ). — 1. L’esecuzione del mandato di arresto 
europeo non può, in alcun caso, comportare una violazio-
ne dei principi supremi dell’ordine costituzionale dello 
Stato o dei diritti inalienabili della persona riconosciuti 
dalla Costituzione, dei diritti fondamentali e dei fonda-
mentali principi giuridici sanciti dall’articolo 6 del tratta-
to sull’Unione europea o dei diritti fondamentali garantiti 
dalla Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 no-
vembre 1950, resa esecutiva dalla legge 4 agosto 1955, 
n. 848, e dai Protocolli addizionali alla stessa.».   

  Art. 3.
      Modifiche all’articolo 6

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 6 della legge 22 aprile 2005, n. 69, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis   . 
Quando è stato emesso ai fini della esecuzione di una 
pena o di una misura di sicurezza privative della libertà 
personale applicate all’esito di un processo in cui l’in-
teressato non è comparso personalmente, il mandato di 
arresto europeo deve altresì contenere l’indicazione di 
almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   l’interessato è stato tempestivamente citato a 
mani proprie o con altre modalità comunque idonee a ga-
rantire inequivocabilmente che lo stesso era a conoscenza 
della data e del luogo del processo che ha portato alla de-
cisione pronunciata in sua assenza e del fatto che tale de-
cisione avrebbe potuto esser presa anche in sua assenza; 

   b)   l’interessato, informato del processo a suo ca-
rico, è stato rappresentato nel processo conclusosi con la 
menzionata decisione da un difensore, nominato dallo 
stesso interessato o d’ufficio; 

   c)   l’interessato, ricevuta la notifica della decisio-
ne di cui si chiede l’esecuzione e informato del diritto di 
ottenere un nuovo processo o della facoltà di dare inizio 
al giudizio di appello, al quale abbia il diritto di parteci-
pare e che consenta il riesame del merito della decisione, 
nonché, anche a mezzo dell’allegazione di nuove prove, 
la possibilità di una sua riforma, ha dichiarato espressa-
mente di non opporsi a tale decisione o non ha chiesto la 
rinnovazione del processo o proposto appello nei termini 
stabiliti; 

   d)   l’interessato non ha ricevuto personalmente la 
notifica della decisione, ma la riceverà personalmente e 
senza indugio dopo la consegna nello Stato membro di 
emissione e sarà espressamente informato sia del diritto 
di ottenere un nuovo processo o di proporre impugna-
zione per un giudizio di appello, al quale abbia diritto di 
partecipare e che consenta il riesame nel merito, nonché, 
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anche a mezzo dell’allegazione di nuove prove, la pos-
sibilità di una riforma di detta decisione, sia dei termini 
entro i quali egli potrà richiedere un nuovo processo o 
proporre impugnazione per un giudizio di appello.»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» sono 
inserite le seguenti: «o l’indicazione della esistenza di 
almeno una delle condizioni di cui al comma 1  -bis  ,» e 
dopo la parola: «18» sono inserite le seguenti: «, 18  -bis  , 
18  -ter  »; 

   c)   i commi 3, 4, 5 e 6 sono abrogati.   

  Art. 4.

      Modifiche all’articolo 7
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 7 della legge 22 aprile 2005, n. 69, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 la parola: «darà» è sostituita dalla se-
guente: «dà» e, dopo le parole: «legge nazionale», sono 
aggiunte le seguenti: «, indipendentemente dalla quali-
ficazione giuridica e dai singoli elementi costitutivi del 
reato»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Ai fini di cui al comma 1, per i reati in materia 

di tasse e imposte, di dogana e di cambio, non è necessa-
rio che la legge italiana imponga lo stesso tipo di tasse o 
di imposte o contenga lo stesso tipo di disciplina in mate-
ria di tasse, di imposte, di dogana e di cambio della legge 
dello Stato membro di emissione.»; 

   c)    al comma 3:  
 1) le parole: «Il fatto dovrà essere» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «Il mandato di arresto europeo non 
è comunque eseguito se il fatto è» e la parola «non» è 
soppressa; 

 2) il secondo periodo è soppresso.   

  Art. 5.

      Modifiche all’articolo 8
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 8 della legge 22 aprile 2005, n. 69, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. In deroga all’articolo 7, comma 1, il manda-

to di arresto europeo è eseguito indipendentemente dalla 
doppia punibilità per i reati che, secondo la legge dello 
Stato membro di emissione, rientrano nelle categorie di 
cui all’articolo 2, paragrafo 2, della decisione quadro e 
sono puniti con una pena o una misura di sicurezza priva-
tive della libertà personale pari o superiore a tre anni.»; 

   b)   i commi 2 e 3 sono abrogati.    

  Art. 6.

      Modifiche all’articolo 9
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 9 della legge 22 aprile 2005, n. 69, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, terzo periodo, le parole: «e la relativa 
documentazione di cui all’articolo 6 sono stati trasmessi» 
sono sostituite dalle seguenti: «è stato trasmesso»; 

   b)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni 

dei capi I, II, IV e VIII del titolo I del libro IV del codice 
di procedura penale, in materia di misure cautelari perso-
nali, fatta eccezione per gli articoli 273, 274, comma 1, 
lettere   a)   e   c)  , 280, 275, comma 2  -bis  , 278, 279, 297, non-
ché le disposizioni degli articoli 299 e 300, comma 4, del 
codice di procedura penale e dell’articolo 19, commi 1, 
2 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 448.».   

  Art. 7.

      Modifiche all’articolo 10
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 10 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «è stata disposta.» 
è aggiunto il seguente periodo: «La persona richiesta in 
consegna è altresì informata che il consenso e la rinuncia, 
una volta resi, non sono revocabili.»; 

   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Il presidente della corte di appello, o il ma-

gistrato da lui delegato, al termine delle attività previste 
al comma 1, dispone il deposito del mandato di arresto 
europeo e contestualmente fissa l’udienza in camera di 
consiglio per la decisione entro il termine di quindici 
giorni dall’esecuzione della misura, con decreto del qua-
le dà immediata lettura alla persona richiesta, in una lin-
gua alla stessa conosciuta, e al suo difensore. Il decreto 
è comunicato al procuratore generale immediatamente e, 
comunque, non oltre il giorno successivo. Si applicano 
le disposizioni dell’articolo 702 del codice di procedura 
penale.» 

   c)    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . Nei casi in cui la corte di appello non ap-

plica alla persona richiesta alcuna misura cautelare, il 
presidente della corte di appello, o il magistrato da lui 
delegato, all’esito della deliberazione adottata ai sensi 
dell’articolo 9, comma 4, fissa con decreto l’udienza per 
la decisione non oltre i quindici giorni successivi e dispo-
ne contestualmente il deposito del mandato di arresto. Il 
decreto è comunicato al procuratore generale e notifica-
to alla persona richiesta in consegna e al suo difensore 
almeno cinque giorni prima dell’udienza. Si applicano 
le disposizioni dell’articolo 702 del codice di procedura 
penale.».   
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  Art. 8.
      Modifiche all’articolo 11

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

     1. All’articolo 11, comma 2, della legge 22 aprile 2005, 
n. 69, le parole: «e della documentazione di cui ai commi 
3 e 4 dell’articolo 6» sono soppresse.   

  Art. 9.
      Modifiche all’articolo 13

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 13 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «di 
fiducia» sono aggiunte le seguenti: «e a fornirle tutte le 
informazioni in merito alle facoltà indicate nell’artico-
lo 10, comma 1»; 

   b)   al comma 2, primo periodo, dopo le parole «in 
libertà» sono aggiunte le seguenti: «e procede agli adem-
pimenti previsti dall’articolo 10, comma 4  -bis  » e, al se-
condo periodo, dopo la parola «10» sono aggiunte le se-
guenti: «e all’emissione del decreto di cui all’articolo 10, 
comma 4, di cui si dà lettura»; 

   c)   al comma 3, il primo periodo è soppresso e al se-
condo periodo, dopo le parole «La segnalazione» sono 
aggiunte le seguenti: «della persona nel SIS effettuata 
dall’autorità competente».   

  Art. 10.
      Modifiche all’articolo 14

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 14 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:  
 «1. Quando sente la persona della quale è stata 

richiesta la consegna ai sensi degli articoli 10, comma 1, 
e 13, comma 1, il presidente della corte di appello, o il 
magistrato da lui delegato, se la persona esprime consen-
so alla consegna o rinuncia al beneficio di cui all’arti-
colo 10, comma 1, raccoglie tali dichiarazioni alla pre-
senza del difensore e, se necessario, dell’interprete. Del 
consenso e della rinuncia prestata è dato atto in apposito 
verbale, in cui sono riportate le circostanze e le modalità 
con le quali la persona richiesta in consegna ha dichiara-
to di avvalersi di tali facoltà. Quando la persona ha pre-
stato consenso alla consegna, il presidente della corte di 
appello, o il magistrato da lui delegato, fissa nei quattro 
giorni successivi l’udienza in camera di consiglio per la 
decisione, con decreto del quale dà immediata lettura alla 
persona della quale è richiesta la consegna, in una lin-
gua alla stessa conosciuta, e al suo difensore. Il decreto 
è comunicato al procuratore generale immediatamente e, 
comunque, entro le successive ventiquattro ore. 

 2. Il consenso e la rinuncia possono essere espres-
si anche nel corso dell’udienza davanti alla corte d’appel-
lo fissata ai sensi dell’articolo 10, commi 4 e 4  -bis  , fino 
alla conclusione della discussione. In tale caso la corte 
raccoglie il consenso e la rinuncia, con le modalità de-

scritte al comma 1, dopo avere fornito alla persona della 
quale è richiesta la consegna tutte le informazioni in me-
rito alle facoltà indicate nell’articolo 10, comma 1, salvo 
che la persona le abbia già ricevute.»; 

   b)   al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
   c)   al comma 4, le parole «emessa senza ritardo e, co-

munque, non oltre dieci giorni,» sono soppresse e, dopo 
il primo periodo, è aggiunto il seguente: «Quando, per 
la necessità di acquisire le informazioni di cui all’artico-
lo 16 o per altre circostanze oggettive, non è possibile 
adottare la decisione nel termine di cui al comma 1, il 
predetto termine può essere prorogato, con decreto del 
presidente della corte di appello, sino a tre giorni.»; 

   d)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. La corte di appello, all’esito dell’udienza pre-

vista ai commi 1, terzo periodo, e 4, secondo periodo, o di 
quella prevista all’articolo 10, commi 4 e 4  -bis  , dà imme-
diata lettura dell’ordinanza. La lettura equivale a notifica-
zione alle parti, anche se non presenti, che hanno diritto 
ad avere copia del provvedimento. L’ordinanza, decorso 
il termine per la proposizione del ricorso previsto dall’ar-
ticolo 22, comma 5  -bis  , è immediatamente comunicata 
al Ministro della giustizia, che provvede a informare le 
competenti autorità dello Stato membro di emissione e al-
tresì, quando non è stato presentato ricorso e l’ordinanza 
dispone la consegna, il Servizio per la cooperazione in-
ternazionale di Polizia. Quando è stato proposto ricorso, 
il Ministro della giustizia informa le competenti autorità 
dello Stato membro che l’avvenuta proposizione dell’im-
pugnazione è il motivo che ha impedito l’adozione della 
decisione definitiva sull’esecuzione del mandato di arre-
sto nel termine di dieci giorni successivi all’espressione 
del consenso.».   

  Art. 11.
      Modifiche all’articolo 15

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 15 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «e al fine di consentire 
le indagini urgenti dalla stessa ritenute necessarie» sono 
soppresse; 

   b)   dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Quando risulta che la persona richiesta in consegna si tro-
va in altro distretto, il presidente della corte di appello 
può delegare l’interrogatorio di cui al comma 2 al presi-
dente del tribunale territorialmente competente.».   

  Art. 12.
      Modifiche all’articolo 16

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 16 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, le parole: «la docu-
mentazione e» sono soppresse e le parole: «può richiede-
re» sono sostituite dalle seguenti: «richiede con urgen-
za», al secondo periodo, le parole «non superiore ai trenta 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «tenendo conto del-
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la necessità di rispettare i termini stabiliti dall’articolo 14, 
comma 4, o dall’articolo 17, comma 2  -bis  , per l’adozione 
della propria decisione» e il terzo periodo è soppresso; 

   b)   al comma 2, le parole «al fine della decisione.» 
sono sostituite dalle seguenti: «, rispettando i termini sta-
biliti dall’articolo 14, comma 4, o dall’articolo 17, com-
ma 2  -bis  , per l’adozione della decisione.».   

  Art. 13.
      Modifiche all’articolo 17

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 17 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «entro il termine di ses-
santa giorni dall’esecuzione della misura cautelare di cui 
agli articoli 9 e 13» sono sostituite dalle seguenti: «nel 
più breve tempo possibile e, comunque, entro quindici 
giorni dall’esecuzione della misura cautelare di cui all’ar-
ticolo 9 o, nel caso previsto dall’articolo 11, dall’arresto 
della persona ricercata» e il secondo e il terzo periodo 
sono soppressi; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Quando, per la necessità di acquisire le in-

formazioni di cui all’articolo 16 o per altre circostanze 
oggettive, non è possibile rispettare il termine indicato al 
comma 2, esso può essere prorogato con decreto del pre-
sidente della corte di appello sino a dieci giorni.»; 

   c)    al comma 3:  
 1) la parola: «riconosciuta» è sostituita dalle se-

guenti: «o di un privilegio riconosciuti»; 
 2) dopo le parole: «ordinamento italiano,» sono 

inserite le seguenti: «la corte di appello ne informa lo Sta-
to di emissione e»; 

 3) le parole: «non opera più» sono sostituite dalle 
seguenti: «o il privilegio non operano più»; 

 4) dopo la parola: «inoltrare» è inserita la seguen-
te: «immediatamente»; 

   d)   al comma 4, le parole: «se sussistono gravi indizi 
di colpevolezza ovvero se esiste una sentenza irrevocabi-
le di condanna» sono soppresse; 

   e)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. La sentenza, decorso il termine per la propo-

sizione del ricorso previsto dall’articolo 22, comma 1, è 
immediatamente comunicata al Ministro della giustizia, 
che provvede ad informare le competenti autorità dello 
Stato membro di emissione e altresì, quando non è sta-
to presentato ricorso e la decisione è di accoglimento, il 
Servizio per la cooperazione internazionale di polizia.».   

  Art. 14.
      Modifiche all’articolo 18

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. L’articolo 18 della legge 22 aprile 2005, n. 69, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 18. (   Motivi di rifiuto obbligatorio della conse-
gna   ). — 1. Fermo quanto previsto dagli articoli 1, commi 

3 e 3  -ter   , 2 e 7, la corte di appello rifiuta la consegna nei 
seguenti casi:  

   a)   se il reato contestato nel mandato d’arresto eu-
ropeo è estinto per amnistia ai sensi della legge italiana, 
quando vi è la giurisdizione dello Stato italiano sul fatto; 

   b)   se risulta che nei confronti della persona ricer-
cata, per gli stessi fatti, sono stati emessi, in Italia, senten-
za o decreto penale irrevocabili o sentenza di non luogo 
a procedere non più soggetta a impugnazione o, in altro 
Stato membro dell’Unione europea, sentenza definitiva, 
purché, in caso di condanna, la pena sia stata già esegui-
ta ovvero sia in corso di esecuzione, ovvero non possa 
più essere eseguita in forza delle leggi dello Stato che ha 
emesso la condanna; 

   c)   se la persona oggetto del mandato d’arresto eu-
ropeo era minore di anni 14 al momento della commis-
sione del reato.».   

  Art. 15.
      Modifiche all’articolo 18  -bis  

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

     1. L’art. 18  -bis    della legge 22 aprile 2005, n. 69, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 18  -bis  . (   Motivi di rifiuto facoltativo della con-
segna    ). — 1. Quando il mandato di arresto europeo è sta-
to emesso al fine dell’esercizio di azioni giudiziarie in 
materia penale, la corte di appello può rifiutare la conse-
gna nei seguenti casi:  

   a)   se il mandato di arresto europeo riguarda reati 
che dalla legge italiana sono considerati reati commessi 
in tutto o in parte nel suo territorio, o in luogo assimilato 
al suo territorio, ovvero reati che sono stati commessi al 
di fuori del territorio dello Stato membro di emissione, 
se la legge italiana non consente l’azione penale per gli 
stessi reati commessi al di fuori del suo territorio; 

   b)   se, per lo stesso fatto che è alla base del manda-
to d’arresto europeo, nei confronti della persona ricercata 
è in corso un procedimento penale. 

 2. Quando il mandato di arresto europeo è stato emes-
so ai fini della esecuzione di una pena o di una misura 
di sicurezza privative della libertà personale, la corte di 
appello può rifiutare la consegna della persona ricercata 
che sia cittadino italiano o cittadino di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea legittimamente ed effettivamen-
te residente o dimorante nel territorio italiano da almeno 
cinque anni, sempre che disponga che tale pena o misura 
di sicurezza sia eseguita in Italia conformemente al suo 
diritto interno.».   

  Art. 16.
      Introduzione dell’articolo 18  -ter  
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

     1. Dopo l’articolo 18  -bis    della legge 22 aprile 2005, 
n. 69, è inserito il seguente:  

 «Art. 18  -ter  . (   Decisioni pronunciate in assenza   ). — 
1. Quando il mandato di arresto europeo è stato emes-
so ai fini della esecuzione di una pena o di una misu-
ra di sicurezza applicata all’esito di un processo in cui 
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l’interessato non è comparso personalmente, la corte di 
appello può altresì rifiutare la consegna se il mandato 
di arresto europeo non contiene l’indicazione di alcuna 
delle condizioni di cui all’articolo 6, comma 1  -bis  , e lo 
Stato di emissione non ha fornito indicazioni su tali con-
dizioni neppure a seguito della richiesta inoltrata ai sensi 
dell’articolo 16. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, la corte di appello può, 
comunque, dar luogo alla consegna se risulta provato con 
certezza che l’interessato era a conoscenza del processo 
o che si è volontariamente sottratto alla conoscenza del 
processo. 

 3. Quando ricorrono le condizioni di cui all’artico-
lo 6, comma 1  -bis  , lettera   d)  , la persona della quale è do-
mandata la consegna, che non sia stata precedentemen-
te informata del procedimento penale svoltosi nei suoi 
confronti, può chiedere la trasmissione di copia della 
sentenza su cui il mandato di arresto europeo si fonda. 
La richiesta non costituisce, in alcun caso, causa di dif-
ferimento della procedura di consegna o della decisio-
ne di eseguire il mandato di arresto europeo. La corte 
di appello provvede all’immediato inoltro della richiesta 
all’autorità emittente.».   

  Art. 17.

      Modifiche all’articolo 19
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. L’articolo 19 della legge 22 aprile 2005, n. 69, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 19. (   Garanzie richieste allo Stato membro di 
emissione in casi particolari    ). — 1. L’esecuzione del 
mandato d’arresto europeo da parte dell’autorità giudi-
ziaria italiana, nei casi sotto elencati, è subordinata alle 
seguenti condizioni:  

   a)   se il reato in base al quale il mandato d’arresto 
europeo è stato emesso è punibile con una pena o una mi-
sura di sicurezza privative della libertà personale a vita, 
l’esecuzione del mandato è subordinata alla condizione 
che lo Stato membro di emissione preveda nel suo or-
dinamento giuridico una revisione della pena inflitta, su 
richiesta o trascorsi al massimo venti anni, oppure l’ap-
plicazione di misure di clemenza alle quali la persona ha 
diritto in virtù della legge o della prassi dello Stato mem-
bro di emissione, affinché la pena o la misura di sicurezza 
non siano eseguite; 

   b)   se il mandato di arresto europeo è stato emes-
so ai fini di un’azione penale nei confronti di cittadino 
italiano o di cittadino di altro Stato membro dell’Unione 
europea legittimamente ed effettivamente residente nel 
territorio italiano da almeno cinque anni, l’esecuzione 
del mandato è subordinata alla condizione che la persona, 
dopo essere stata sottoposta al processo, sia rinviata nello 
Stato italiano per scontarvi la pena o la misura di sicurezza 
privative della libertà personale eventualmente applicate 
nei suoi confronti nello Stato membro di emissione.».   

  Art. 18.
      Modifiche all’articolo 22

della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 22 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:  
 «1. Contro la sentenza di cui all’articolo 17, la 

persona interessata, il suo difensore e il procuratore ge-
nerale presso la corte di appello possono proporre ricor-
so per cassazione, entro cinque giorni dalla conoscenza 
legale della sentenza, solo per i motivi, contestualmen-
te enunciati, di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 
dell’articolo 606 del codice di procedura penale. 

 2. Il ricorso è presentato nella cancelleria della corte 
di appello che ha emesso il provvedimento, la quale lo 
trasmette alla Corte di cassazione, con precedenza asso-
luta su ogni altro affare e comunque entro il giorno suc-
cessivo, unitamente al provvedimento impugnato e agli 
atti del procedimento. La presentazione del ricorso so-
spende l’esecuzione della sentenza di cui all’articolo 17, 
comma 1.»; 

   b)   al comma 3 la parola: «quindici» è sostituita dalla 
seguente: «dieci» e la parola: «cinque» è sostituita dalla 
seguente: «tre»; 

   c)   al comma 4, secondo periodo, la parola «quinto» 
è sostituita dalla seguente: «secondo»; 

   d)   al comma 5 dopo le parole: «Ministro della giu-
stizia» sono aggiunte, in fine, le seguenti: «, che, fuori dei 
casi di cui al comma 6, provvede ad informare le compe-
tenti autorità dello Stato membro di emissione ed altresì, 
quando la decisione è di accoglimento, il Servizio per la 
cooperazione internazionale di polizia»; 

   e)    dopo il comma 5, è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Contro l’ordinanza di cui all’articolo 14, 

comma 5, la persona interessata, il suo difensore e il 
procuratore generale presso la corte di appello possono 
proporre ricorso per cassazione, entro tre giorni dalla co-
noscenza legale dell’ordinanza, solo per i motivi, conte-
stualmente enunciati, di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 606 del codice di procedura penale. Il 
ricorso è presentato nella cancelleria della corte di appello 
che ha emesso il provvedimento, la quale lo trasmette alla 
Corte di cassazione, con precedenza assoluta su ogni altro 
affare e comunque entro il giorno successivo, unitamente 
al provvedimento impugnato e agli atti del procedimento. 
La presentazione del ricorso sospende l’esecuzione della 
ordinanza di cui all’articolo 14, comma 4. La Corte, nel 
termine di sette giorni dalla ricezione degli atti, giudica in 
camera di consiglio sui motivi di ricorso e sulle richieste 
del procuratore generale senza intervento dei difensori 
e deposita la decisione con la contestuale motivazione 
a conclusione dell’udienza, provvedendo altresì, fuori 
dei casi di cui al comma 6, agli adempimenti indicati al 
comma 5.»; 

   f)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Quando la Corte di cassazione annulla con 

rinvio, gli atti sono trasmessi immediatamente, con pre-
cedenza assoluta su ogni altro affare e, comunque entro 
il giorno successivo al deposito della decisione comple-
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ta di motivazione, al giudice di rinvio. Nei casi di cui al 
comma 1, il giudice di rinvio decide entro dieci giorni 
dalla ricezione degli atti, avvisando le parti con decre-
to notificato o comunicato almeno quattro giorni prima 
dell’udienza. Nei casi di cui al comma 5  -bis  , i termini di 
cui al secondo periodo sono ridotti della metà.».   

  Art. 19.

      Termini per la decisione e provvedimenti
in ordine alle misure cautelari    

      1. Dopo l’articolo 22 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
è inserito il seguente:  

 «Art. 22  -bis  . (   Comunicazioni allo Stato membro 
emittente. Termini per la decisione e provvedimenti in 
ordine alle misure cautelari   ). — 1. Se la decisione defi-
nitiva sulla richiesta di consegna, in assenza di consenso, 
non interviene nei sessanta giorni successivi all’esecuzio-
ne della misura cautelare o all’arresto della persona ricer-
cata o alla deliberazione di non applicare alcuna misura, 
la corte davanti alla quale pende il procedimento informa 
immediatamente del ritardo e delle ragioni che vi han-
no dato causa il Ministro della giustizia, affinché ne sia 
data comunicazione all’autorità giudiziaria richiedente. 
Agli stessi fini, in presenza di consenso alla consegna, 
la corte di appello informa il Ministro della giustizia dei 
motivi che hanno impedito l’adozione della decisione nel 
termine di dieci giorni dalla data in cui il consenso è stato 
espresso. 

 2. Se, per circostanze eccezionali, la decisione defini-
tiva sulla richiesta di consegna non interviene nei trenta 
giorni successivi alla scadenza dei termini di cui al com-
ma 1, la corte davanti alla quale pende il procedimento 
informa immediatamente del ritardo e delle ragioni che vi 
hanno dato causa il Ministro della giustizia, il quale ne dà 
urgente comunicazione all’Eurojust. 

 3. Alla scadenza dei termini previsti dal comma 2, la 
corte di appello valuta se la custodia cautelare applicata 
alla persona della quale è richiesta la consegna è ancora 
assolutamente necessaria per garantire l’esigenza di cui 
all’articolo 9, comma 4, e se la sua durata è proporziona-
ta rispetto all’entità della pena oggetto dell’informazione 
richiamata all’articolo 6, comma 1, lettera   f)  , disponendo-
ne, in caso contrario, la revoca o la sostituzione con altre 
misure cautelari, applicabili anche cumulativamente, rite-
nute comunque idonee a garantire che la persona non si 
sottragga alla consegna. 

 4. Quando il ritardo nella adozione della decisione defi-
nitiva sulla richiesta di consegna si protrae ingiustificata-
mente oltre la scadenza dei termini previsti dal comma 2 
e, comunque, quando sono decorsi novanta giorni dalla 
scadenza di detti termini senza che sia intervenuta la deci-
sione definitiva sulla consegna, la corte di appello revoca 
la misura della custodia cautelare e, se persiste l’esigenza 
di garantire che la persona non si sottragga alla conse-
gna, applica, anche cumulativamente, le misure cautelari 
di cui agli articoli 281, 282 e 283 del codice di procedura 
penale e, nei confronti della persona minorenne, la misura 
di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 settembre 1988, n. 448.».   

  Art. 20.

      Modifiche all’articolo 23
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 23 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «di emissione» sono 
inserite le seguenti «al più presto e, comunque,» e dopo 
la parola «ordinanza» è inserita la seguente «definitiva»; 

   b)   al comma 2, dopo il primo periodo è aggiunto il 
seguente: «Il presidente della corte di appello, o il ma-
gistrato da lui delegato, sospende l’esecuzione del prov-
vedimento anche quando riceve dall’autorità dello Stato 
membro di emissione, direttamente o tramite il Ministro 
della giustizia, la comunicazione della ricorrenza di cause 
di forza maggiore che impediscono la consegna entro il 
medesimo termine.»; 

   c)   al comma 4, il primo periodo è sostituito dai se-
guenti: «Nei casi di cui ai commi 1 e 2, il presidente della 
corte di appello, o il magistrato da lui delegato, dà imme-
diata comunicazione al Ministro della giustizia della ces-
sazione delle ragioni che hanno imposto la sospensione 
dell’esecuzione o del ricevimento della comunicazione 
in ordine alla cessazione della causa di forza maggiore 
da parte dell’autorità dello Stato membro di emissione. 
Il Ministro, ricevuta tale comunicazione o quella, di cui 
informa il presidente della corte di appello, direttamente 
proveniente dall’autorità giudiziaria dello Stato di emis-
sione circa la cessazione della causa di forza maggiore, 
concorda con l’autorità dello Stato membro di emissione 
una nuova data di consegna.».   

  Art. 21.

      Modifiche all’articolo 26
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

     1. All’articolo 26, comma 3, della legge 22 aprile 2005, 
n. 69, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La corte 
può rifiutare l’assenso unicamente quando ricorre uno dei 
casi di cui agli articoli 18, 18  -bis   e 18  -ter  .».   

  Art. 22.

      Modifiche all’articolo 27
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 27 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, lettera   b)  , le parole «residente in Ita-
lia» sono sostituite dalle seguenti: «cittadino di altro Stato 
membro dell’Unione europea legittimamente ed effetti-
vamente residente nel territorio italiano da almeno cinque 
anni»; 

   b)   al comma 3, le parole «una persona residente in 
Italia» sono sostituite dalle seguenti: «un cittadino di al-
tro Stato membro dell’Unione europea legittimamente ed 
effettivamente residente nel territorio italiano da almeno 
cinque anni».   
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  Art. 23.

      Modalità di trasmissione degli atti
tra uffici giudiziari    

      1. Dopo l’articolo 27 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
è inserito il seguente:  

 «Art. 27  -bis  .    (Modalità di trasmissione degli atti tra 
uffici giudiziari)   . — 1. Nei procedimenti relativi alla ri-
chiesta di esecuzione del mandato d’arresto europeo, con 
decreto del Ministro della giustizia è autorizzata la tra-
smissione con modalità telematica degli atti tra gli uffici 
giudiziari, secondo le disposizioni stabilite con provve-
dimento del Direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia, anche in de-
roga alle previsioni del decreto emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 feb-
braio 2010, n. 24. 

 2. La trasmissione degli atti si intende eseguita al mo-
mento del rilascio della ricevuta di accettazione da parte 
dei sistemi ministeriali, secondo le modalità stabilite dal 
provvedimento direttoriale di cui al comma 1. 

 3. Il decreto di cui al comma 1 è adottato previo accer-
tamento da parte del Direttore generale dei sistemi infor-
mativi e automatizzati del Ministero della giustizia della 
funzionalità dei servizi di comunicazione dei documenti 
informatici. 

 4. Sino all’attivazione dei sistemi ministeriali e alla 
adozione del decreto del Ministro della giustizia di cui al 
comma 1, la trasmissione degli atti tra gli uffici giudiziari 
è consentita anche tramite posta elettronica certificata, se-
condo le modalità stabilite con provvedimento del Diret-
tore generale dei sistemi informativi e automatizzati del 
Ministero della giustizia da emanarsi entro quindici gior-
ni dalla data di pubblicazione del presente decreto nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.».   

  Art. 24.

      Modifiche all’articolo 30
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. L’articolo 30 della legge 22 aprile 2005, n. 69, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 30.    (Contenuto del mandato d’arresto euro-
peo)   . — 1. Il mandato d’arresto europeo contiene le in-
formazioni richieste nel modello di cui all’allegato annes-
so alla decisione quadro come modificato dall’articolo 2, 
paragrafo 3, della decisione quadro 2009/299/GAI del 
Consiglio, del 26 febbraio 2009. 

 2. Nel caso previsto dall’articolo 18  -ter  , comma 3, 
non appena riceve notizia della richiesta formulata dalla 
persona nei cui confronti il mandato di arresto europeo 
è stato emesso, il pubblico ministero inoltra copia della 
sentenza all’autorità dello Stato di esecuzione.».   

  Art. 25.

      Divieto di consegna
o di estradizione successiva    

      1. Dopo l’articolo 31 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
è inserito il seguente:  

 «Art. 31  -bis  .    (Divieto di consegna o di estradizione 
successiva)   . — 1. La persona consegnata in esecuzione di 
un mandato di arresto europeo non può essere consegnata 
ad altro Stato membro in esecuzione di un mandato d’ar-
resto europeo, né estradata verso uno Stato terzo, per un 
reato anteriore alla consegna medesima senza l’assenso 
dello Stato membro di esecuzione. 

 2. Il divieto di cui al comma 1 non è applicabile alle 
richieste di consegna in esecuzione di un mandato d’arre-
sto europeo, quando ricorre una delle condizioni previste 
dall’articolo 26, comma 2, lettere   a)  ,   e)   ed   f)  .».   

  Art. 26.

      Modifiche all’articolo 40
della legge 22 aprile 2005, n. 69    

      1. All’articolo 40 della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2 le parole: «salvo per quanto previsto 
dal comma 3» sono soppresse; 

   b)   il comma 3 è abrogato.   

  Art. 27.

      Abrogazioni    

     1. L’articolo 21 della legge 22 aprile 2005, n. 69, è 
abrogato.   

  Art. 28.

      Norma transitoria    

     1. I procedimenti relativi alle richieste di esecuzione di 
mandati di arresto europeo in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto proseguono con l’applicazio-
ne delle norme anteriormente vigenti quando a tale data 
la corte d’appello abbia già ricevuto il mandato d’arresto 
europeo o la persona richiesta in consegna sia stata già 
arrestata.   

  Art. 29.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 

 2. Le Amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 febbraio 2021 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 1988, 
n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 14.    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Il testo dell’art. 6 della legge 4 ottobre 2019, n. 117 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2018), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245, così recita:  

 «Art. 6. Delega al Governo per il compiuto adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni della decisione quadro 2002/584/
GAI, relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna 
tra Stati membri, e disposizioni in materia di mandato di arresto europeo 
e procedure di consegna tra Stati membri 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui all’arti-
colo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
il più compiuto adeguamento della normativa nazionale alla decisio-
ne quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al 
mandato d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati mem-
bri, apportando le opportune modifiche alla legge 22 aprile 2005, n. 69. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di con-
certo con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internaziona-
le e dell’economia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo è tenuto 
a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)   armonizzare le disposizioni della legge 22 aprile 2005, n. 69, 
alla decisione quadro 2002/584/GAI, sia in relazione alla procedura di 
consegna e agli obblighi di informazione che alla disciplina dei motivi 
di rifiuto, prevedendo in particolare quali motivi di non esecuzione fa-
coltativa del mandato di arresto europeo quelli indicati dall’articolo 4 
della decisione quadro 2002/584/GAI, al fine di assicurare il principio 
del mutuo riconoscimento e la salvaguardia dei princìpi fondamentali 
dell’ordinamento, secondo quanto stabilito dall’articolo 1 e dal consi-
derando (12) della decisione quadro, tenuto conto del principio di pre-
sunzione del rispetto dei diritti fondamentali da parte degli altri Stati 
membri, come interpretato dalla giurisprudenza della Corte di giustizia 
dell’Unione europea, e di quanto stabilito dal titolo I  -bis   del libro XI del 
codice di procedura penale; 

   b)   risolvere i contrasti giurisprudenziali sull’interpretazione 
dell’articolo 31 della decisione quadro 2002/584/GAI, prevedendo che 
si possano continuare ad applicare gli accordi o intese bilaterali o mul-
tilaterali vigenti al momento dell’adozione della decisione quadro se 
contribuiscono a semplificare o agevolare ulteriormente la consegna del 
ricercato. 

 4. In sede di esercizio della delega in conformità ai criteri di cui 
al comma 3, lettera   a)  , possono essere apportate anche le opportune 
modifiche alle disposizioni di cui agli articoli 18 e 18  -bis   della legge 
22 aprile 2005, n. 69, come rispettivamente modificato e introdotto dal 
comma 5 del presente articolo. 

  5. Alla legge 22 aprile 2005, n. 69, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    l’articolo 18 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 18.    (Motivi di rifiuto obbligatorio della consegna)    . — 

1. La corte di appello rifiuta la consegna nei seguenti casi:  
   a)   se vi sono motivi oggettivi per ritenere che il mandato d’ar-

resto europeo è stato emesso al fine di perseguire penalmente o di punire 
una persona a causa del suo sesso, della sua razza, della sua religione, 
della sua origine etnica, della sua nazionalità, della sua lingua, delle sue 
opinioni politiche o delle sue tendenze sessuali oppure che la posizione 
di tale persona possa risultare pregiudicata per uno di tali motivi; 

   b)   se il diritto è stato leso con il consenso di chi, secondo la 
legge italiana, può validamente disporne; 
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   c)   se per la legge italiana il fatto costituisce esercizio di un 
diritto, adempimento di un dovere ovvero è stato determinato da caso 
fortuito o forza maggiore; 

   d)   se il fatto è manifestazione della libertà di associazione, 
della libertà di stampa o di altri mezzi di comunicazione; 

   e)   se la legislazione dello Stato membro di emissione non pre-
vede i limiti massimi della carcerazione preventiva; 

   f)   se il mandato d’arresto europeo ha per oggetto un reato poli-
tico, fatte salve le esclusioni previste dall’articolo 11 della Convenzione 
internazionale per la repressione degli attentati terroristici mediante uti-
lizzo di esplosivo, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
a New York il 15 dicembre 1997, resa esecutiva dalla legge 14 febbraio 
2003, n. 34; dall’articolo 1 della Convenzione europea per la repressio-
ne del terrorismo, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1977, resa esecutiva 
dalla legge 26 novembre 1985, n. 719; dall’articolo unico della legge 
costituzionale 21 giugno 1967, n. 1; 

   g)   se dagli atti risulta che la sentenza irrevocabile, oggetto del 
mandato d’arresto europeo, non sia la conseguenza di un processo equo 
condotto nel rispetto dei diritti minimi dell’accusato previsti dall’artico-
lo 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, resa esecutiva 
dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, e dall’articolo 2 del protocollo n. 7 a 
detta Convenzione, adottato a Strasburgo il 22 novembre 1984, reso ese-
cutivo dalla legge 9 aprile 1990, n. 98, statuente il diritto ad un doppio 
grado di giurisdizione in materia penale; 

   h)   se sussiste un serio pericolo che la persona ricercata venga 
sottoposta alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti 
inumani o degradanti; 

   i)   se la persona oggetto del mandato d’arresto europeo era mi-
nore di anni 14 al momento della commissione del reato, ovvero se la 
persona oggetto del mandato d’arresto europeo era minore di anni 18 
quando il reato per cui si procede è punito con una pena inferiore nel 
massimo a nove anni, o quando la restrizione della libertà personale 
risulta incompatibile con i processi educativi in atto, o quando l’ordina-
mento dello Stato membro di emissione non prevede differenze di trat-
tamento carcerario tra il minore di anni 18 e il soggetto maggiorenne o 
quando, effettuati i necessari accertamenti, il soggetto risulti comunque 
non imputabile o, infine, quando nell’ordinamento dello Stato membro 
di emissione non è previsto l’accertamento della effettiva capacità di 
intendere e di volere; 

   l)   se il reato contestato nel mandato d’arresto europeo è estin-
to per amnistia ai sensi della legge italiana, ove vi sia la giurisdizione 
dello Stato italiano sul fatto; 

   m)   se risulta che la persona ricercata è stata giudicata con 
sentenza irrevocabile per gli stessi fatti da uno degli Stati membri 
dell’Unione europea purché, in caso di condanna, la pena sia stata già 
eseguita ovvero sia in corso di esecuzione, ovvero non possa più esse-
re eseguita in forza delle leggi dello Stato membro che ha emesso la 
condanna; 

   n)   se i fatti per i quali il mandato d’arresto europeo è stato 
emesso potevano essere giudicati in Italia e si sia già verificata la pre-
scrizione del reato o della pena; 

   o)   se è stata pronunciata, in Italia, sentenza di non luogo a 
procedere, salvo che sussistano i presupposti di cui all’articolo 434 del 
codice di procedura penale per la revoca della sentenza; 

   p)   se la persona richiesta in consegna è una donna incinta o 
madre di prole di età inferiore a tre anni con lei convivente, salvo che, 
trattandosi di mandato d’arresto europeo emesso nel corso di un proce-
dimento, le esigenze cautelari poste a base del provvedimento restrittivo 
dell’autorità giudiziaria emittente risultino di eccezionale gravità; 

   q)   se il provvedimento cautelare in base al quale il mandato 
d’arresto europeo è stato emesso risulta mancante di motivazione; 

   r)   se la persona richiesta in consegna beneficia per la leg-
ge italiana di immunità che limitano l’esercizio o il proseguimento 
dell’azione penale; 

   s)   se la sentenza per la cui esecuzione è stata domandata 
la consegna contiene disposizioni contrarie ai princìpi fondamentali 
dell’ordinamento giuridico italiano»; 

   b)    dopo l’articolo 18 è inserito il seguente:  
 «Art. 18  -bis  .    (Motivi di rifiuto facoltativo della consegna)    . — 

1. La corte di appello può rifiutare la consegna nei seguenti casi:  
   a)   se, per lo stesso fatto che è alla base del mandato d’arresto 

europeo, nei confronti della persona ricercata, è in corso un procedimen-

to penale in Italia, esclusa l’ipotesi in cui il mandato d’arresto europeo 
concerne l’esecuzione di una sentenza definitiva di condanna emessa in 
uno Stato membro dell’Unione europea; 

   b)   se il mandato d’arresto europeo riguarda reati che dalla leg-
ge italiana sono considerati reati commessi in tutto o in parte nel suo 
territorio, o in luogo assimilato al suo territorio; ovvero reati che sono 
stati commessi al di fuori del territorio dello Stato membro di emissio-
ne, se la legge italiana non consente l’azione penale per gli stessi reati 
commessi al di fuori del suo territorio; 

   c)   se il mandato d’arresto europeo è stato emesso ai fini della 
esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza privative della li-
bertà personale, qualora la persona ricercata sia cittadino italiano o citta-
dino di altro Stato membro dell’Unione europea, che legittimamente ed 
effettivamente abbia residenza o dimora nel territorio italiano, sempre 
che la corte di appello disponga che tale pena o misura di sicurezza sia 
eseguita in Italia conformemente al suo diritto interno». 

 6. Dall’esercizio della delega non devono derivare oneri a cari-
co della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
ai compiti derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — La decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giu-
gno 2002, relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedure di con-
segna tra Stati membri è pubblicata nella G.U.C.E. 18 luglio 2002, n. 
L 190.   

  Note all’art. 1:
     — Il testo dell’art. 1 della legge 22 aprile 2005, n. 69, recante 

«Disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 
2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato 
d’arresto europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2005, n. 98, come modificato 
dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 1.    (Disposizioni di principio e definizioni)   . — 1. La presen-
te legge attua, nell’ordinamento interno, le disposizioni della decisione 
quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, di seguito de-
nominata «decisione quadro», relativa al mandato d’arresto europeo e 
alle procedure di consegna tra Stati membri dell’Unione europea. 

 2. Il mandato d’arresto europeo è una decisione giudiziaria emes-
sa da uno Stato membro dell’Unione europea, di seguito denominato 
«Stato membro di emissione», in vista dell’arresto e della consegna da 
parte di un altro Stato membro, di seguito denominato «Stato membro di 
esecuzione», di una persona, al fine dell’esercizio di azioni giudiziarie 
in materia penale o dell’esecuzione di una pena o di una misura di sicu-
rezza privative della libertà personale. 

  3. L’Italia dà esecuzione al mandato d’arresto europeo in base al 
principio del mutuo riconoscimento, conformemente alle disposizioni 
della decisione quadro e della presente legge, sempre che il mandato di 
arresto europeo provenga da un’autorità giudiziaria e che, quando sia 
emesso al fine dell’esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza 
privative della libertà personale, la sentenza da eseguire sia esecutiva.  

  3  -bis  . Il mandato di arresto è eseguito dalle autorità competenti 
con la massima urgenza.  

  3  -ter  . L’Italia non dà esecuzione ai mandati di arresto europei 
emessi da uno Stato membro nei cui confronti il Consiglio dell’Unio-
ne europea abbia sospeso l’attuazione del meccanismo del mandato di 
arresto europeo per grave e persistente violazione dei princìpi sanci-
ti all’art. 6, paragrafo 1, del trattato sull’Unione europea ai sensi del 
punto (10) dei consideranda del preambolo della decisione quadro.  

 4. Le disposizioni della presente legge costituiscono un’attuazio-
ne dell’azione comune in materia di cooperazione giudiziaria penale, 
ai sensi degli articoli 31, paragrafo 1, lettere   a)   e   b)  , e 34, paragrafo 2, 
lettera   b)  , del Trattato sull’Unione europea, e successive modificazioni. 

 4  -bis  . Le disposizioni della presente legge costituiscono altresì at-
tuazione dell’Accordo tra l’Unione europea e la Repubblica d’Islanda e 
il Regno di Norvegia, fatto a Vienna il 28 giugno 2006, relativo alla pro-
cedura di consegna tra gli Stati membri dell’Unione europea e l’Islanda 
e la Norvegia, Accordo che si applica nei limiti in cui le sue disposizioni 
non sono incompatibili con i princìpi dell’ordinamento costituzionale in 
tema di diritti e libertà fondamentali. 
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 4  -ter  . I riferimenti delle disposizioni della presente legge al «man-
dato d’arresto europeo» e allo «Stato membro» devono intendersi fat-
ti, nell’ambito della procedura di consegna con l’Islanda o la Norve-
gia, rispettivamente, al «mandato di arresto» che costituisce l’oggetto 
dell’Accordo di cui al comma 4  -bis   e alla Repubblica d’Islanda o al 
Regno di Norvegia. 

  4  -quater  . L’Italia continua ad applicare gli accordi o intese, bila-
terali o multilaterali, vigenti al momento dell’adozione della decisione 
quadro, quando essi contribuiscono ad una migliore e più efficace rea-
lizzazione delle finalità della decisione quadro e semplificano o agevo-
lano ulteriormente la consegna delle persone ricercate.  

  4  -quinquies  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, su proposta del Ministro della giustizia, il 
Governo notifica al Consiglio e alla Commissione l’elenco degli spe-
cifici accordi e intese, indicati al comma 4  -quater  , che l’Italia intende 
continuare ad applicare.».    

  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’art. 6 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 6.    (Contenuto del mandato d’arresto europeo nella pro-

cedura passiva di consegna)    . — 1. Il mandato d’arresto europeo deve 
contenere le seguenti informazioni:  

   a)   identità e cittadinanza del ricercato; 
   b)   nome, indirizzo, numero di telefono e di fax, indirizzo di po-

sta elettronica dell’autorità giudiziaria emittente; 
   c)   indicazione dell’esistenza di una sentenza esecutiva, di un 

provvedimento cautelare o di qualsiasi altra decisione giudiziaria ese-
cutiva che abbia la stessa forza e che rientri nel campo di applicazione 
degli articoli 7 e 8 della presente legge; 

   d)   natura e qualificazione giuridica del reato; 
   e)   descrizione delle circostanze della commissione del reato, 

compresi il momento, il luogo e il grado di partecipazione del ricercato; 
   f)   pena inflitta, se vi è una sentenza definitiva, ovvero, negli 

altri casi, pena minima e massima stabilita dalla legge dello Stato di 
emissione; 

   g)   per quanto possibile, le altre conseguenze del reato. 
  1  -bis   . Quando è stato emesso ai fini della esecuzione di una pena 

o di una misura di sicurezza privative della libertà personale applicate 
all’esito di un processo in cui l’interessato non è comparso personal-
mente, il mandato di arresto europeo deve altresì contenere l’indicazio-
ne di almeno una delle seguenti condizioni:   

    a)   l’interessato è stato tempestivamente citato a mani proprie 
o con altre modalità comunque idonee a garantire inequivocabilmente 
che lo stesso era a conoscenza della data e del luogo del processo che 
ha portato alla decisione pronunciata in sua assenza e del fatto che tale 
decisione avrebbe potuto esser presa anche in sua assenza;  

    b)   l’interessato, informato del processo a suo carico, è stato rap-
presentato nel processo conclusosi con la menzionata decisione da un 
difensore, nominato dallo stesso interessato o d’ufficio;  

    c)   l’interessato, ricevuta la notifica della decisione di cui si chie-
de l’esecuzione e informato del diritto di ottenere un nuovo processo o 
della facoltà di dare inizio al giudizio di appello, al quale abbia il dirit-
to di partecipare e che consenta il riesame del merito della decisione, 
nonché, anche a mezzo dell’allegazione di nuove prove, la possibilità 
di una sua riforma, ha dichiarato espressamente di non opporsi a tale 
decisione o non ha chiesto la rinnovazione del processo o proposto ap-
pello nei termini stabiliti;  

    d)   l’interessato non ha ricevuto personalmente la notifica della 
decisione, ma la riceverà personalmente e senza indugio dopo la con-
segna nello Stato membro di emissione e sarà espressamente informato 
sia del diritto di ottenere un nuovo processo o di proporre impugnazione 
per un giudizio di appello, al quale abbia diritto di partecipare e che 
consenta il riesame nel merito, nonché, anche a mezzo dell’allegazione 
di nuove prove, la possibilità di una riforma di detta decisione, sia dei 
termini entro i quali egli potrà richiedere un nuovo processo o proporre 
impugnazione per un giudizio di appello.  

 2. Se il mandato d’arresto europeo non contiene le informazioni di 
cui alle lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   del comma 1    o l’indicazione della esi-
stenza di almeno una delle condizioni di cui al comma 1-bis   , l’autorità 
giudiziaria provvede ai sensi dell’art. 16. Analogamente provvede quan-
do ritiene necessario acquisire ulteriori elementi al fine di verificare se 
ricorra uno dei casi previsti dagli articoli 18   , 18  -bis  , 18-ter    e 19. 

 3. – 6. (   abrogati   ). 
 7. Il mandato d’arresto europeo dovrà pervenire tradotto in lingua 

italiana.».   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 7 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 7.    (Casi di doppia punibilità)   . — 1. L’Italia    dà    esecuzione al 

mandato d’arresto europeo solo nel caso in cui il fatto sia previsto come 
reato anche dalla legge nazionale   , indipendentemente dalla qualifica-
zione giuridica e dai singoli elementi costitutivi del reato.  

  2. Ai fini di cui al comma 1, per i reati in materia di tasse e imposte, 
di dogana e di cambio, non è necessario che la legge italiana imponga 
lo stesso tipo di tasse o di imposte o contenga lo stesso tipo di disciplina 
in materia di tasse, di imposte, di dogana e di cambio della legge dello 
Stato membro di emissione.  

  3. Il mandato di arresto europeo non è comunque eseguito se il fat-
to è    punito dalla legge dello Stato membro di emissione con una pena o 
con una misura di sicurezza privativa della libertà personale della durata 
massima inferiore a dodici mesi. 

 4. In caso di esecuzione di una sentenza di condanna, la pena o la 
misura di sicurezza dovranno avere una durata non inferiore a quattro 
mesi.».   

  Note all’art. 5:
      — Il testo dell’art. 8 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 8.    (Consegna obbligatoria)   . —    1. In deroga all’art. 7, 

comma 1, il mandato di arresto europeo è eseguito indipendentemen-
te dalla doppia punibilità per i reati che, secondo la legge dello Stato 
membro di emissione, rientrano nelle categorie di cui all’art. 2, para-
grafo 2, della decisione quadro e sono puniti con una pena o una misura 
di sicurezza privative della libertà personale pari o superiore a tre anni.  

 2. – 3. (   abrogati   ).».   

  Note all’art. 6:
      — Il testo dell’art. 9 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 9.    (Ricezione del mandato d’arresto. Misure cautelari)   .  — 

1. Salvo i casi previsti dall’art. 11, il Ministro della giustizia, ricevuto 
il mandato d’arresto europeo emesso dall’autorità competente di uno 
Stato membro, lo trasmette senza ritardo al presidente della corte di ap-
pello, competente ai sensi dell’art. 5. Il presidente della corte di appel-
lo dà immediata comunicazione al procuratore generale del mandato 
d’arresto europeo, procedendo direttamente, o tramite delega ad altro 
magistrato della corte, agli adempimenti di sua competenza. Il presi-
dente della corte di appello procede con le stesse modalità nelle ipotesi 
in cui il mandato d’arresto    è stato trasmesso    direttamente dall’autorità 
giudiziaria dello Stato membro di emissione. 

 2. Il presidente, nel caso in cui insorgano difficoltà relative alla 
ricezione o alla autenticità dei documenti trasmessi dall’autorità giudi-
ziaria straniera, prende contatti diretti con questa al fine di risolverle. 

 3. Il presidente, nel caso in cui sia manifestamente competente al-
tra corte di appello ai sensi dell’art. 5, commi 3, 4 e 5, provvede senza 
indugio alla trasmissione del mandato d’arresto ricevuto. 

 4. Il presidente, compiuti gli adempimenti urgenti, riunisce la corte 
di appello che, sentito il procuratore generale, procede, con ordinanza 
motivata, a pena di nullità, all’applicazione della misura coercitiva, se 
ritenuta necessaria, tenendo conto in particolare dell’esigenza di garan-
tire che la persona della quale è richiesta la consegna non si sottragga 
alla stessa. 

  5. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dei capi I, 
II, IV e VIII del titolo I del libro IV del codice di procedura penale, in 
materia di misure cautelari personali, fatta eccezione per gli articoli 
273, 274, comma 1, lettere   a)   e   c)  , 280, 275, comma 2  -bis  , 278, 279, 
297, nonché le disposizioni degli articoli 299 e 300, comma 4, del co-
dice di procedura penale e dell’art. 19, commi 1, 2 e 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 settembre 1988 n. 448.  

 5  -bis  . All’atto della esecuzione della ordinanza di cui al comma 4, 
l’ufficiale o l’agente di polizia giudiziaria informa altresì la persona del-
la quale è richiesta la consegna che ha facoltà di nominare un difensore 
nello Stato di emissione. Della nomina ovvero della volontà dell’inte-
ressato di avvalersi di un difensore nello Stato di emissione il presidente 
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della Corte di appello dà immediato avviso all’autorità competente dello 
stesso. 

 6. Le misure coercitive non possono essere disposte se vi sono ra-
gioni per ritenere che sussistono cause ostative alla consegna. 

 7. Si applicano le disposizioni dell’ art. 719 del codice di procedura 
penale.».   

  Note all’art. 7:
      — Il testo dell’art. 10 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 10.    (Inizio del procedimento)   . — 1. Entro cinque giorni 

dall’esecuzione delle misure di cui all’art. 9, e alla presenza di un di-
fensore di ufficio nominato a norma dell’ art. 97 del codice di procedura 
penale, in mancanza di difensore di fiducia, il presidente della corte di 
appello, o il magistrato delegato, procede a sentire la persona sottoposta 
alla misura cautelare, informandola, in una lingua alla stessa conosciu-
ta, del contenuto del mandato d’arresto europeo e della procedura di 
esecuzione, nonché della facoltà di acconsentire alla propria consegna 
all’autorità giudiziaria richiedente e di rinunciare al beneficio di non es-
sere sottoposta ad altro procedimento penale, di non essere condannata 
o altrimenti privata della libertà personale per reati anteriori alla con-
segna diversi da quello per il quale questa è stata disposta.    La persona 
richiesta in consegna è altresì informata che il consenso e la rinuncia, 
una volta resi, non sono revocabili.  

 2. Della data fissata per il compimento delle attività di cui al com-
ma 1 è dato avviso al difensore almeno ventiquattro ore prima. 

 3. Della ordinanza di cui all’art. 9 è data comunicazione, a richiesta 
della persona arrestata, ai familiari ovvero, se si tratta di straniero, alla 
competente autorità consolare. 

  4. Il presidente della corte di appello, o il magistrato da lui delega-
to, al termine delle attività previste al comma 1, dispone il deposito del 
mandato di arresto europeo e contestualmente fissa l’udienza in camera 
di consiglio per la decisione entro il termine di quindici giorni dall’ese-
cuzione della misura, con decreto del quale dà immediata lettura alla 
persona richiesta, in una lingua alla stessa conosciuta, e al suo difen-
sore. Il decreto è comunicato al procuratore generale immediatamente 
e, comunque, non oltre il giorno successivo. Si applicano le disposizioni 
dell’art. 702 del codice di procedura penale.  

  4  -bis  . Nei casi in cui la corte di appello non applica alla persona 
richiesta alcuna misura cautelare, il presidente della corte di appello, 
o il magistrato da lui delegato, all’esito della deliberazione adottata ai 
sensi dell’art. 9, comma 4, fissa con decreto l’udienza per la decisione 
non oltre i quindici giorni successivi e dispone contestualmente il depo-
sito del mandato di arresto. Il decreto è comunicato al procuratore ge-
nerale e notificato alla persona richiesta in consegna e al suo difensore 
almeno cinque giorni prima dell’udienza. Si applicano le disposizioni 
dell’art. 702 del codice di procedura penale.   ».   

  Note all’art. 8:
      — Il testo dell’art. 11 della legge citata 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 11.    (Arresto ad iniziativa della polizia giudiziaria)   . — 1. Nel 

caso in cui l’autorità competente dello Stato membro ha effettuato se-
gnalazione nel Sistema di informazione Schengen (SIS) nelle forme ri-
chieste, la polizia giudiziaria procede all’arresto della persona ricercata, 
ponendola immediatamente, e, comunque, non oltre ventiquattro ore, 
a disposizione del presidente della corte di appello nel cui distretto il 
provvedimento è stato eseguito, mediante trasmissione del relativo ver-
bale, e dando immediata informazione al Ministro della giustizia. 

 2. Il Ministro della giustizia comunica immediatamente allo Sta-
to membro richiedente l’avvenuto arresto ai fini della trasmissione del 
mandato d’arresto.».   

  Note all’art. 9:
      — Il testo dell’art. 13 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 

modificato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 13.    (Convalida)   . — 1. Entro quarantotto ore dalla ricezione 

del verbale di arresto, il presidente della corte di appello o un magistrato 
della corte da lui delegato, informato il procuratore generale, provvede, 
in una lingua alla stessa conosciuta e, se necessario, alla presenza di un 
interprete, a sentire la persona arrestata con la presenza di un difensore 
di ufficio nominato in mancanza di difensore di fiducia    e a fornirle tutte 
le informazioni in merito alle facoltà indicate nell’art. 10, comma 1   . 

Nel caso in cui la persona arrestata risulti ristretta in località diversa da 
quella in cui l’arresto è stato eseguito, il presidente della corte di appello 
può delegare per gli adempimenti di cui all’art. 10 il presidente del tri-
bunale territorialmente competente, ferma restando la sua competenza 
in ordine ai provvedimenti di cui al comma 2. 

 2. Se risulta evidente che l’arresto è stato eseguito per errore di 
persona o fuori dai casi previsti dalla legge, il presidente della corte di 
appello, o il magistrato della corte da lui delegato, dispone con decreto 
motivato che il fermato sia posto immediatamente in libertà    e proce-
de agli adempimenti previsti dall’art. 10, comma 4-bis   . Fuori da tale 
caso, si procede alla convalida dell’arresto provvedendo con ordinanza 
ai sensi degli articoli 9 e 10    e all’emissione del decreto di cui all’art. 10, 
comma 4, di cui si dà lettura.  

 3. La segnalazione    della persona nel SIS effettuata dall’autorità 
competente    equivale al mandato d’arresto purché contenga le indicazio-
ni di cui all’art. 6.».   

  Note all’art. 10:

      — Il testo dell’art. 14 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 14.    (Consenso alla consegna)   . —    1. Quando sente la persona 
della quale è stata richiesta la consegna ai sensi degli articoli 10, com-
ma 1, e 13, comma 1, il presidente della corte di appello, o il magistrato 
da lui delegato, se la persona esprime consenso alla consegna o rinun-
cia al beneficio di cui all’art. 10, comma 1, raccoglie tali dichiarazioni 
alla presenza del difensore e, se necessario, dell’interprete. Del consen-
so e della rinuncia prestata è dato atto in apposito verbale, in cui sono 
riportate le circostanze e le modalità con le quali la persona richiesta in 
consegna ha dichiarato di avvalersi di tali facoltà. Quando la persona 
ha prestato consenso alla consegna, il presidente della corte di appel-
lo, o il magistrato da lui delegato, fissa nei quattro giorni successivi 
l’udienza in camera di consiglio per la decisione, con decreto del quale 
dà immediata lettura alla persona della quale è richiesta la consegna, 
in una lingua alla stessa conosciuta, e al suo difensore. Il decreto è co-
municato al procuratore generale immediatamente e, comunque, entro 
le successive ventiquattro ore.  

  2. Il consenso e la rinuncia possono essere espressi anche nel cor-
so dell’udienza davanti alla corte d’appello fissata ai sensi dell’art. 10, 
commi 4 e 4  -bis  , fino alla conclusione della discussione. In tale caso la 
corte raccoglie il consenso e la rinuncia, con le modalità descritte al 
comma 1, dopo avere fornito alla persona della quale è richiesta la con-
segna tutte le informazioni in merito alle facoltà indicate nell’art. 10, 
comma 1, salvo che la persona le abbia già ricevute.  

 3. Il consenso è irrevocabile. 

 4. Nel caso che il consenso sia stato validamente espresso, la corte 
di appello provvede con ordinanza alla decisione sulla richiesta di ese-
cuzione, dopo avere sentito il procuratore generale, il difensore e, se 
comparsa, la persona richiesta in consegna.    Quando, per la necessità di 
acquisire le informazioni di cui all’art. 16 o per altre circostanze ogget-
tive, non è possibile adottare la decisione nel termine di cui al comma 1, 
il predetto termine può essere prorogato, con decreto del presidente del-
la corte di appello, sino a tre giorni.  

  5. La corte di appello, all’esito dell’udienza prevista ai commi 
1, terzo periodo, e 4, secondo periodo, o di quella prevista all’art. 10, 
commi 4 e 4  -bis  , dà immediata lettura dell’ordinanza. La lettura equi-
vale a notificazione alle parti, anche se non presenti, che hanno diritto 
ad avere copia del provvedimento. L’ordinanza, decorso il termine per 
la proposizione del ricorso previsto dall’art. 22, comma 5  -bis  , è imme-
diatamente comunicata al Ministro della giustizia, che provvede a infor-
mare le competenti autorità dello Stato membro di emissione e altresì, 
quando non è stato presentato ricorso e l’ordinanza dispone la conse-
gna, il Servizio per la cooperazione internazionale di Polizia. Quando è 
stato proposto ricorso, il Ministro della giustizia informa le competenti 
autorità dello Stato membro che l’avvenuta proposizione dell’impugna-
zione è il motivo che ha impedito l’adozione della decisione definitiva 
sull’esecuzione del mandato di arresto nel termine di dieci giorni suc-
cessivi all’espressione del consenso.   ».   
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  Note all’art. 11:

      — Il testo dell’art. 15 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15.    (Provvedimenti provvisori in attesa della decisione)   .  
— 1. Se il mandato d’arresto europeo è stato emesso nel corso di un 
procedimento penale, il presidente della corte di appello, su richiesta 
dell’autorità giudiziaria emittente, autorizza l’interrogatorio della perso-
na richiesta in consegna, ovvero ne dispone il trasferimento temporaneo 
nello Stato membro di emissione. 

 2. Quando concede l’autorizzazione all’interrogatorio della perso-
na richiesta in consegna, il presidente della corte di appello informa 
il Ministro della giustizia per la tempestiva comunicazione all’autorità 
giudiziaria richiedente e per ogni necessaria intesa anche in ordine alla 
data di assunzione dell’atto. L’interrogatorio è effettuato da un magistra-
to della corte di appello designato dal presidente, con l’assistenza della 
persona eventualmente designata dall’autorità richiedente in conformità 
alla legge dello Stato membro di emissione e dell’interprete eventual-
mente necessario. Sono osservate le forme e le garanzie previste per 
l’interrogatorio dagli articoli 64, 65, 66 e 294, comma 4, del codice di 
procedura penale. Dell’interrogatorio è redatto verbale. 

  2  -bis  . Quando risulta che la persona richiesta in consegna si trova 
in altro distretto, il presidente della corte di appello può delegare l’in-
terrogatorio di cui al comma 2 al presidente del tribunale territorial-
mente competente.  

 3. Quando dispone il trasferimento temporaneo della persona ri-
chiesta in consegna, il presidente della corte di appello informa il Mi-
nistro della giustizia per la tempestiva comunicazione all’autorità giu-
diziaria richiedente anche ai fini delle necessarie intese in ordine alle 
condizioni e alla durata del trasferimento. Si tiene in ogni caso conto 
della necessità che la persona sia fatta rientrare in modo da potere par-
tecipare alle udienze relative alla procedura di esecuzione del mandato 
d’arresto.».   

  Note all’art. 12:

      — Il testo dell’art. 16 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 16.    (Informazioni e accertamenti integrativi)   .  — 1. Qualora 
la corte di appello non ritenga sufficienti ai fini della decisione le in-
formazioni trasmesse dallo Stato membro di emissione,    richiede con 
urgenza    allo stesso, direttamente o per il tramite del Ministro della giu-
stizia, le informazioni integrative occorrenti. In ogni caso stabilisce un 
termine per la ricezione di quanto richiesto,    tenendo conto della neces-
sità di rispettare i termini stabiliti dall’art. 14, comma 4, o dall’art. 17, 
comma 2  -bis  , per l’adozione della propria decisione   . Se l’autorità giu-
diziaria dello Stato membro di emissione non dà corso alla richiesta, si 
applica il comma 6 dell’art. 6. 

 2. La corte di appello, d’ufficio o su richiesta delle parti, può di-
sporre altresì ogni ulteriore accertamento che ritiene necessario   , rispet-
tando i termini stabiliti dall’art. 14, comma 4, o dall’art. 17, comma 2  -
bis  , per l’adozione della decisione.   ».   

  Note all’art. 13:

      — Il testo dell’art. 17 della legge citata 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 17.    (Decisione sulla richiesta di esecuzione)   . — 1. Salvo 
quanto previsto dall’art. 14, la corte di appello decide con sentenza in 
camera di consiglio sull’esistenza delle condizioni per l’accoglimento 
della richiesta di consegna, sentiti il procuratore generale, il difensore, 
e, se compare, la persona richiesta in consegna, nonché, se presente, il 
rappresentante dello Stato richiedente. 

 2. La decisione deve essere emessa    nel più breve tempo possibile 
e, comunque, entro quindici giorni dall’esecuzione della misura caute-
lare di cui all’art. 9 o, nel caso previsto dall’art. 11, dall’arresto della 
persona ricercata.  

  2  -bis  . Quando, per la necessità di acquisire le informazioni di cui 
all’art. 16 o per altre circostanze oggettive, non è possibile rispettare il 
termine indicato al comma 2, esso può essere prorogato con decreto del 
presidente della corte di appello sino a dieci giorni.  

 3. Nel caso in cui la persona ricercata benefici di una immunità    o di 
un privilegio riconosciuti    dall’ordinamento italiano,    la corte di appello 
ne informa lo Stato di emissione e    il termine per la decisione comincia 
a decorrere solo se e a partire dal giorno in cui la corte di appello è stata 
informata del fatto che l’immunità    o il privilegio non operano più   . Se 
la decisione sulla esclusione dell’immunità compete a un organo dello 
Stato italiano, la corte provvede a inoltrare    immediatamente    la richiesta. 

 4. In assenza di cause ostative la corte di appello pronuncia senten-
za con cui dispone la consegna della persona ricercata. 

 5. Quando la decisione è contraria alla consegna, la corte di appello 
con la sentenza revoca immediatamente le misure cautelari applicate. 

 6. Della sentenza è data, al termine della camera di consiglio, im-
mediata lettura. La lettura equivale a notificazione alle parti, anche se 
non presenti, che hanno diritto ad ottenere copia del provvedimento. 

  7. La sentenza, decorso il termine per la proposizione del ricorso 
previsto dall’art. 22, comma 1, è immediatamente comunicata al Mini-
stro della giustizia, che provvede ad informare le competenti autorità 
dello Stato membro di emissione e altresì, quando non è stato presentato 
ricorso e la decisione è di accoglimento, il Servizio per la cooperazione 
internazionale di polizia.   ».   

  Note all’art. 18:

      — Il testo dell’art. 22 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 22.    (Ricorso per cassazione)   . —    1. Contro la sentenza di 
cui all’art. 17, la persona interessata, il suo difensore e il procuratore 
generale presso la corte di appello possono proporre ricorso per cassa-
zione, entro cinque giorni dalla conoscenza legale della sentenza, solo 
per i motivi, contestualmente enunciati, di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del 
comma 1 dell’art. 606 del codice di procedura penale.  

  2. Il ricorso è presentato nella cancelleria della corte di appello 
che ha emesso il provvedimento, la quale lo trasmette alla Corte di cas-
sazione, con precedenza assoluta su ogni altro affare e comunque entro 
il giorno successivo, unitamente al provvedimento impugnato e agli atti 
del procedimento. La presentazione del ricorso sospende l’esecuzione 
della sentenza di cui all’art. 17, comma 1.  

 3. La Corte di cassazione decide con sentenza entro    dieci    giorni 
dalla ricezione degli atti nelle forme di cui all’ art. 127 del codice di pro-
cedura penale. L’avviso alle parti deve essere notificato o comunicato 
almeno tre giorni prima dell’udienza. 

 4. La decisione è depositata a conclusione dell’udienza con la con-
testuale motivazione. Qualora la redazione della motivazione non risulti 
possibile, la Corte di cassazione, data comunque lettura del dispositivo, 
provvede al deposito della motivazione non oltre il    secondo    giorno dalla 
pronuncia. 

 5. Copia del provvedimento è immediatamente trasmessa, anche 
a mezzo telefax, al Ministro della giustizia   ,     che, fuori dei casi di cui 
al comma 6, provvede ad informare le competenti autorità dello Stato 
membro di emissione ed altresì, quando la decisione è di accoglimento, 
il Servizio per la cooperazione internazionale di polizia.  

  5  -bis  . Contro l’ordinanza di cui all’art. 14, comma 5, la persona 
interessata, il suo difensore e il procuratore generale presso la corte di 
appello possono proporre ricorso per cassazione, entro tre giorni dal-
la conoscenza legale dell’ordinanza, solo per i motivi, contestualmente 
enunciati, di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 dell’art. 606 del co-
dice di procedura penale. Il ricorso è presentato nella cancelleria della 
corte di appello che ha emesso il provvedimento, la quale lo trasmette 
alla Corte di cassazione, con precedenza assoluta su ogni altro affare 
e comunque entro il giorno successivo, unitamente al provvedimento 
impugnato e agli atti del procedimento. La presentazione del ricorso 
sospende l’esecuzione della ordinanza di cui all’art. 14, comma 4. La 
Corte, nel termine di sette giorni dalla ricezione degli atti, giudica in 
camera di consiglio sui motivi di ricorso e sulle richieste del procura-
tore generale senza intervento dei difensori e deposita la decisione con 
la contestuale motivazione a conclusione dell’udienza, provvedendo 
altresì, fuori dei casi di cui al comma 6, agli adempimenti indicati al 
comma 5.  

  6. Quando la Corte di cassazione annulla con rinvio, gli atti sono 
trasmessi immediatamente, con precedenza assoluta su ogni altro affare 
e, comunque entro il giorno successivo al deposito della decisione com-
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pleta di motivazione, al giudice di rinvio. Nei casi di cui al comma 1, 
il giudice di rinvio decide entro dieci giorni dalla ricezione degli atti, 
avvisando le parti con decreto notificato o comunicato almeno quattro 
giorni prima dell’udienza. Nei casi di cui al comma 5  -bis  , i termini di 
cui al secondo periodo sono ridotti della metà.   ».   

  Note all’art. 20:

      — Il testo dell’art. 23 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 23.    (Consegna della persona. Sospensione della consegna)   . 
— 1. La persona richiesta in consegna deve essere consegnata allo Stato 
membro di emissione    al più presto e, comunque,    entro dieci giorni dalla 
sentenza irrevocabile con cui è data esecuzione al mandato d’arresto 
europeo ovvero dall’ordinanza    definitiva    di cui all’art. 14, comma 4, 
nei modi e secondo le intese nel frattempo intercorse tramite il Ministro 
della giustizia. 

 2. Quando ricorrono cause di forza maggiore che impediscono la 
consegna entro il termine previsto nel comma 1, il presidente della corte 
di appello, o il magistrato da lui delegato, sospesa l’esecuzione del prov-
vedimento, ne dà immediata comunicazione al Ministro della giustizia, 
che informa l’autorità dello Stato membro di emissione.    Il presidente 
della corte di appello, o il magistrato da lui delegato, sospende l’esecu-
zione del provvedimento anche quando riceve dall’autorità dello Stato 
membro di emissione, direttamente o tramite il Ministro della giustizia, 
la comunicazione della ricorrenza di cause di forza maggiore che impe-
discono la consegna entro il medesimo termine.  

 3. Quando sussistono motivi umanitari o gravi ragioni per ritenere 
che la consegna metterebbe in pericolo la vita o la salute della persona, 
il presidente della corte di appello, o il magistrato da lui delegato, può 
con decreto motivato sospendere l’esecuzione del provvedimento di 
consegna, dando immediata comunicazione al Ministro della giustizia. 

 4.    Nei casi di cui ai commi 1 e 2, il presidente della corte di ap-
pello, o il magistrato da lui delegato, dà immediata comunicazione al 
Ministro della giustizia della cessazione delle ragioni che hanno impo-
sto la sospensione dell’esecuzione o del ricevimento della comunica-
zione in ordine alla cessazione della causa di forza maggiore da parte 
dell’autorità dello Stato membro di emissione. Il Ministro, ricevuta tale 
comunicazione o quella, di cui informa il presidente della corte di ap-
pello, direttamente proveniente dall’autorità giudiziaria dello Stato di 
emissione circa la cessazione della causa di forza maggiore, concorda 
con l’autorità dello Stato membro di emissione una nuova data di con-
segna.    In tale caso il termine di cui al comma 1 decorre dalla nuova data 
concordata. 

 5. Scaduto il termine di dieci giorni di cui ai commi 1 e 4, la cu-
stodia cautelare perde efficacia e il presidente della corte di appello, o il 
magistrato da lui delegato, dispone la liberazione dell’arrestato, sempre 
che l’ineseguibilità della consegna non sia imputabile a quest’ultimo. In 
tale caso, i termini sono sospesi sino alla cessazione dell’impedimento. 

 6. All’atto della consegna, la corte di appello trasmette all’autorità 
giudiziaria emittente le informazioni occorrenti a consentire la deduzio-
ne del periodo di custodia preventivamente sofferto in esecuzione del 
mandato d’arresto europeo dalla durata complessiva della detenzione 
conseguente alla eventuale sentenza di condanna ovvero per la determi-
nazione della durata massima della custodia cautelare.».   

  Note all’art. 21:

      — Il testo dell’art. 26 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 26.    (Principio di specialità)   . — 1. La consegna è sempre su-
bordinata alla condizione che, per un fatto anteriore alla stessa e diverso 
da quello per il quale è stata concessa, la persona non venga sottoposta a 
un procedimento penale, né privata della libertà personale in esecuzione 
di una pena o di una misura di sicurezza, né altrimenti assoggettata ad 
altra misura privativa della libertà personale. 

  2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica quando:  
   a)   il soggetto consegnato, avendone avuta la possibilità, non 

ha lasciato il territorio dello Stato al quale è stato consegnato decorsi 
quarantacinque giorni dalla sua definitiva liberazione ovvero, avendolo 
lasciato, vi ha fatto volontariamente ritorno; 

   b)   il reato non è punibile con una pena o con una misura di sicu-
rezza privative della libertà personale; 

   c)   il procedimento penale non consente l’applicazione di una mi-
sura restrittiva della libertà personale; 

   d)   la persona è soggetta a una pena o a una misura che non im-
plica la privazione della libertà, ivi inclusa una misura pecuniaria, anche 
se può limitare la sua libertà personale; 

   e)   il ricercato ha acconsentito alla propria consegna, oltre a ri-
nunciare al principio di specialità con le forme di cui all’art. 14; 

   f)   dopo essere stata consegnata, la persona ha espressamente 
rinunciato a beneficiare del principio di specialità rispetto a particola-
ri reati anteriori alla sua consegna. Tale rinuncia è raccolta a verbale 
dall’autorità giudiziaria dello Stato membro di emissione, con forme 
equivalenti a quelle indicate all’art. 14. 

 3. Successivamente alla consegna, ove lo Stato membro di emis-
sione richieda di sottoporre la persona a un procedimento penale ovvero 
di assoggettare la stessa a un provvedimento coercitivo della libertà, 
provvede la corte di appello che ha dato esecuzione al mandato d’arre-
sto. A tale fine, la corte verifica che la richiesta dello Stato estero con-
tenga le informazioni indicate dall’art. 8, paragrafo 1, della decisione 
quadro munite di traduzione e decide entro trenta giorni dalla ricezione 
della richiesta. L’assenso è rilasciato quando il reato per il quale è richie-
sto consente la consegna di una persona ai sensi della decisione quadro. 
   La corte può rifiutare l’assenso unicamente quando ricorre uno dei casi 
di cui agli articoli 18, 18  -bis   e 18  -ter  .   ».   

  Note all’art. 22:

     — Il testo dell’art. 27 della legge 22 aprile 2005, n. 69, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    29 aprile 2005, n. 98, come modificato dal pre-
sente decreto, così recita:  

 «Art. 27. (   Transito   ). — 1. Le richieste di transito sul territorio dello 
Stato di una persona che deve essere consegnata sono ricevute dal Mi-
nistro della giustizia. 

  2. Il Ministro della giustizia può rifiutare la richiesta quando:  
   a)   non ha ricevuto informazioni circa l’identità e la cittadinanza 

della persona oggetto del mandato d’arresto europeo, l’esistenza di un 
mandato d’arresto europeo, la natura e la qualificazione giuridica del 
reato e la descrizione delle circostanze del reato, compresi la data e il 
luogo di commissione; 

   b)   il ricercato è cittadino italiano o    cittadino di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea legittimamente ed effettivamente residente nel 
territorio italiano da almeno cinque anni    e il transito è richiesto ai fini 
dell’esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza privative della 
libertà personale. 

 3. Nel caso in cui la richiesta di transito riguardi un cittadino ita-
liano o    un cittadino di altro Stato membro dell’Unione europea legitti-
mamente ed effettivamente residente nel territorio italiano da almeno 
cinque anni   , il Ministro della giustizia può subordinare il transito alla 
condizione che la persona, dopo essere stata ascoltata, sia rinviata in 
Italia per scontarvi la pena o la misura di sicurezza privative della liber-
tà personale eventualmente pronunciate nei suoi confronti nello Stato 
membro di emissione.».   

  Note all’art. 26:

      — Il testo dell’art. 40 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, come 
modificato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 40.    (Disposizioni transitorie)   .  — 1. Le disposizioni della 
presente legge si applicano alle richieste di esecuzione di mandati d’ar-
resto europei emessi e ricevuti dopo la data della sua entrata in vigore. 

 2. Alle richieste di esecuzione relative a reati commessi prima 
del 7 agosto 2002, restano applicabili le disposizioni vigenti anterior-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge in materia di 
estradizione. 

 3. (   abrogato   ).».   

  Note all’art. 27:

     — L’art. 21 della citata legge 22 aprile 2005, n. 69, abrogato dal 
presente decreto, recava «Termini per la decisione».   

  21G00013  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 31 dicembre 2020 .

      Sostituzione di un componente del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro, in rappresentanza delle associa-
zioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volon-
tariato.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 30 dicembre 1986, n. 936, e successive 
modificazioni e integrazioni, recante norme sul Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL); 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della 
legge n. 936 del 1986, che prevede la ripartizione dei sei 
rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e 
delle organizzazioni di volontariato, dei quali, rispettiva-
mente, tre designati dall’Osservatorio nazionale dell’as-
sociazionismo e tre designati dall’Osservatorio nazio-
nale per il volontariato, nonché l’art. 3, comma 2, della 
medesima legge, secondo cui i membri del citato art. 2, 
comma 1, lettera   c)  , sono nominati con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri; 

 Visto l’art. 7, comma 4, della legge n. 936 del 1986, 
secondo il quale, in caso di decesso, dimissioni, decaden-
za o revoca di un membro rappresentante delle catego-
rie produttive, la nomina del successore è effettuata en-
tro trenta giorni dalla comunicazione del Presidente del 
CNEL all’organizzazione od organo designante, cui era 
stato attribuito il rappresentante da surrogare, sulla base 
della designazione da parte della stessa organizzazione od 
organo e con le modalità di cui all’art. 4 della stessa legge; 

 Visto, altresì, l’art. 7, comma 5, della legge n. 936 del 
1986, secondo cui la nomina del nuovo consigliere avvie-
ne per un tempo pari a quello per cui sarebbe rimasto in 
carica il consigliere sostituito; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, re-
cante il Codice del terzo settore e, in particolare, l’art. 60, 
comma 1, lettera   f)  , il quale prevede tra le attribuzioni del 
Consiglio nazionale del terzo settore anche la designazio-
ne dei rappresentanti degli enti del terzo settore presso il 
CNEL, ai sensi della legge 30 dicembre 1986, n. 936; 

 Visto il proprio decreto in data 4 agosto 2017, con il 
quale sono chiamati a far parte del CNEL, per un quin-
quennio, i rappresentanti delle associazioni di promozio-
ne sociale e delle organizzazioni di volontariato, designa-
ti dai rispettivi osservatori nazionali, tra cui è compreso il 
dott. Giorgio Groppo, su designazione dell’Osservatorio 
nazionale per il volontariato; 

 Vista la nota n. 393, in data 2 marzo 2020, indirizza-
ta alla sen. Nunzia Catalfo in qualità di Presidente del 
Consiglio nazionale del terzo settore, con la quale il Pre-
sidente del CNEL, nel comunicare il decesso del consi-
gliere Giorgio Groppo, membro del Consiglio designato 
dall’Osservatorio nazionale per il volontariato, ha chie-
sto di designare il successore del suddetto consigliere 
Groppo; 

 Vista la nota n. 21388, in data 3 dicembre 2020, con 
la quale il Capo di Gabinetto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, d’ordine del Ministro, con riferi-
mento alla citata nota del Presidente del CNEL del 2 mar-
zo 2020, ai sensi dell’art. 7, comma 4, della citata legge 
n. 936 del 1986, ha comunicato a questa Presidenza del 
Consiglio quale successore del consigliere Groppo, il no-
minativo dell’avv. Luca Stefanini, designato all’unanimi-
tà dal Consiglio nazionale del terzo settore nella seduta 
del 16 ottobre 2020; 

 Considerato che si rende necessario procedere alla so-
stituzione del suddetto consigliere dott. Giorgio Groppo; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 30 dicembre 2020; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’avv. Luca Stefanini è nominato componente del 

Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, in rap-
presentanza delle associazioni di promozione sociale e 
delle organizzazioni di volontariato, in sostituzione del 
dott. Giorgio Groppo, per le motivazioni di cui alle pre-
messe, già designato dall’Osservatorio nazionale per il 
volontariato. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 31 dicembre 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio 2021
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg. n. 146.

  21A00549

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 31 dicembre 2020 .

      Sostituzione di un componente del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro, in rappresentanza della catego-
ria «imprese».    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 30 dicembre 1986, n. 936, e successive 
modificazioni e integrazioni, recante norme sul Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL); 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 1, lettera   b)  , del-
la legge n. 936 del 1986, che prevede la ripartizione dei 
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quarantotto rappresentanti delle categorie produttive in 
ventidue rappresentanti dei lavoratori dipendenti, di cui 
tre in rappresentanza dei dirigenti e quadri pubblici e pri-
vati, nove rappresentanti dei lavoratori autonomi e del-
le professioni e diciassette rappresentanti delle imprese, 
nonché l’art. 3, comma 2, della medesima legge, secondo 
cui i membri del citato art. 2, comma 1, lettera   b)  , sono 
nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri; 

 Visto l’art. 7, comma 4, della legge n. 936 del 1986, 
secondo il quale, in caso di decesso, dimissioni, decaden-
za o revoca di un membro rappresentante delle catego-
rie produttive, la nomina del successore è effettuata en-
tro trenta giorni dalla comunicazione del Presidente del 
CNEL all’organizzazione od organo designante, cui era 
stato attribuito il rappresentante da surrogare, sulla base 
della designazione da parte della stessa organizzazione od 
organo e con le modalità di cui all’art. 4 della stessa legge; 

 Visto, altresì, l’art. 7, comma 5, della legge n. 936 del 
1986, secondo cui la nomina del nuovo consigliere avvie-
ne per un tempo pari a quello per cui sarebbe rimasto in 
carica il consigliere sostituito; 

 Visto il proprio decreto in data 23 marzo 2018, con il 
quale sono chiamati a far parte del CNEL, per un quin-
quennio, i rappresentanti delle categorie produttive tra cui 
è compreso il dott. Massimiliano Giansanti, su designa-
zione della Confagricoltura; 

 Vista la nota n. 2135, in data 11 dicembre 2020, con 
la quale il Presidente del CNEL, ai fini dell’adozione 
dei provvedimenti di competenza, di cui all’art. 7 della 
legge n. 936 del 1986, ha trasmesso alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri la nota n. 663, in data 24 novem-
bre 2020, con la quale la Confagricoltura ha comunicato 

il ritiro della designazione del dott. Massimiliano Gian-
santi dall’incarico di componente del CNEL, effettuata 
con nota del 9 maggio 2017 e la contestuale designazione, 
quale nuovo rappresentante, del dott. Sandro Gambuzza; 

 Considerato che si rende necessario procedere alla 
sostituzione del suddetto consigliere Massimiliano 
Giansanti; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 30 dicembre 2020; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il dott. Sandro Gambuzza è nominato componente del 

Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, in rap-
presentanza della categoria «imprese», in sostituzione del 
dott. Massimiliano Giansanti. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 31 dicembre 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio 2021
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg. n. 147.

  21A00550  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  18 novembre 2020 .

      Cofinanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo 
di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 del progetto «    In-
terpretation service and tools to extract devise’s information 
for immigration risks on terrorism     - ISTIRT» - HOME/2017/
ISFB/AG/EMAS/0060, di cui all’assistenza emergenziale 
dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 515/2014 che istitu-
isce, nell’ambito del Fondo sicurezza interna, lo strumento 
di sostegno finanziario per le frontiere esterne e i visti - ISF 
2014-2020. – integrazione.     (Decreto n. 22/2020).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
   PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 16 aprile 1987, concernente il coordina-
mento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Ita-
lia alle Comunità europee e l’adeguamento dell’ordina-
mento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifica-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle amministrazio-
ni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 
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 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria, che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera CIPE n. 89 del 4 agosto 2000, con-
cernente direttive generali per l’intervento del Fondo di 
rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, di 
cui alla legge n. 183/1987, a favore di programmi, pro-
getti e azioni in regime di cofinanziamento con l’Unione 
europea; 

 Visto il comma 244 dell’art. 1 della legge n. 147/2013 
che prevede che il recupero, nei confronti delle ammini-
strazioni e degli altri organismi titolari degli interventi, 
delle risorse precedentemente erogate dal Fondo di rota-
zione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, può essere 
effettuato, fino a concorrenza dei relativi importi, anche 
mediante compensazione con altri importi spettanti alle 
medesime amministrazioni ed organismi, sia per lo stes-
so che per altri interventi, a carico delle disponibilità del 
predetto Fondo di rotazione; 

 Visto il regolamento (UE) n. 515/2014 che istituisce, 
nell’ambito del Fondo sicurezza interna, lo strumento di 
sostegno finanziario per le frontiere esterne e i visti per il 
periodo 2014-2020 e abroga la decisione n. 574/207/CE, 
istituiva del Fondo per le frontiere esterne per il periodo 
2007-2013; 

 Visto, in particolare, l’art. 14 che prevede un sostegno 
finanziario da parte del suddetto strumento per far fronte 
a necessità urgenti e specifiche nell’eventualità di una si-
tuazione di emergenza, come definita all’art. 2, lettera   f)   
del medesimo regolamento; 

 Visto il    Grant Agreement    HOME/2017/ISFB/AG/ 
EMAS/0060 sottoscritto in data 11 dicembre 2017 tra 
la Commissione europea e il Ministero dell’interno, Di-
partimento della pubblica sicurezza - Direzione centrale 
dell’immigrazione e della polizia delle frontiere, relati-
vamente al progetto «   Interpretation service and tools to 
extract devise’s information for immigration risks on ter-
rorism    - ISTIRT»; 

 Considerato che detto progetto ha un costo complessivo 
di euro 528.275,13 alla cui copertura finanziaria concor-
rono l’Unione europea per il 90 per cento circa e l’Italia 
per la restante quota e che sul sistema finanziario IGRUE 
l’intervento è censito con codice 2018XMINTSEC003; 

 Considerato che con il decreto direttoriale IGRUE, 
n. 39 del 10 luglio 2018, è stato assegnato per il progetto 
«   Interpretation service and tools to extract devise’s in-
formation for immigration risks on terrorism    - ISTIRT» 
l’importo di euro 52.827,51; 

 Vista la nota n. 0071728 del 16 ottobre 2020 con la 
quale il Ministero dell’interno - Dipartimento della pub-
blica sicurezza - Direzione centrale dell’immigrazione 
e della polizia delle frontiere, richiede l’intervento del 
Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per as-
sicurare il finanziamento dell’onere a carico dell’Italia, 
pari ad euro 12.779,61 (IVA inclusa, ammontante ad euro 
12.103,56) a titolo di integrazione di quanto già assegna-

to, per sopravvenute esigenze finanziarie emerse in fase 
di chiusura del suddetto progetto; 

 Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 18 novembre 2020 tenutasi in 
modalità di videoconferenza, ai sensi dell’art. 87, commi 
1 e 2 del decreto-legge n. 18/2020, convertito con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dell’art. 263 del 
decreto-legge n. 34/2020, convertito con modificazioni 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 3 novembre 2020; 

  Decreta:  

 1. Il cofinanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per il 
progetto «   Interpretation service and tools to extract de-
vise’s information for immigration risks on terrorism    
- ISTIRT» - HOME/2017/ISFB/AG/EMAS/0060, a tito-
larità del Ministero dell’interno, è integrato dell’importo 
pari ad euro 12.779,61. 

 2. Il Fondo di rotazione procede al trasferimento del 
suddetto importo di 12.779,61 nella contabilità speciale 
5968 aperta in favore del Ministero dell’interno Dipar-
timento della pubblica sicurezza - Direzione centrale 
dell’immigrazione e della polizia delle frontiere, sulla 
base delle richieste di rimborso informatizzate inoltrate 
dal Ministero medesimo. 

 3. Il Ministero dell’interno - Dipartimento della pubbli-
ca sicurezza - Direzione centrale dell’immigrazione e del-
la polizia delle frontiere, effettua i controlli di competen-
za e verifica che i finanziamenti europei e nazionali siano 
utilizzati entro le scadenze previste ed in conformità alla 
normativa dell’Unione europea e nazionale vigente. 

 4. In caso di restituzione, a qualunque titolo, di risorse 
alla Commissione europea, il predetto Ministero si attiva 
per la restituzione al Fondo di rotazione della corrispon-
dente quota nazionale già erogata. 

 5. Al termine degli interventi il medesimo Ministero 
dell’interno - Dipartimento della pubblica sicurezza - Di-
rezione centrale dell’immigrazione e della polizia delle 
frontiere, trasmette al Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato - I.G.R.U.E. la situazione finale sull’uti-
lizzo delle risorse europee e nazionali, con evidenza degli 
importi riconosciuti dalla Commissione europea e delle 
eventuali somme da disimpegnare a valere sull’autoriz-
zazione di spesa a carico del Fondo di rotazione, di cui al 
punto 1 del presente decreto. 

 6. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 novembre 2020 

 L’Ispettore generale capo: CASTALDI   
  Registrato alla Corte dei conti il 26 novembre 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1454.

  21A00546
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    DECRETO  19 novembre 2020 .

      Cofinanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo 
di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per il Programma 
nazionale del Fondo asilo, migrazione e integrazione 2014-
2020, di cui al regolamento UE n. 516/2014. Integrazione 
annualità 2019 e assegnazione annualità 2020.     (Decreto 
n. 23/2020).    

     L’ISPETTORE GENERALE CAPO
   PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifica-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecni-
ca e finanziaria, già attribuiti al CIPE, alle amministrazio-
ni competenti per materia; 

 Vista la delibera CIPE n. 141 del 6 agosto 1999, con-
cernente il riordino delle competenze del CIPE, che tra-
sferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica la determinazione, d’intesa con 
le amministrazioni competenti, della quota nazionale 
pubblica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofi-
nanziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria, che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato - I.G.R.U.E.; 

 Visto il comma 244 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 che prevede che il recupero, nei confronti 
delle amministrazioni e degli altri organismi titolari degli 
interventi, delle risorse precedentemente erogate dal Fon-
do di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, 
può essere effettuato, fino a concorrenza dei relativi im-
porti, anche mediante compensazione con altri importi 
spettanti alle medesime amministrazioni ed organismi, 
sia per lo stesso che per altri interventi, a carico delle di-
sponibilità del predetto Fondo di rotazione; 

 Visto il comma 245 dell’art. 1 della predetta legge 
n. 147/2013 circa il monitoraggio degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari previsti nell’ambito dell’Accordo di partenariato 
finanziati dal Fondo di rotazione di cui alla legge 16 apri-
le 1987, n. 183; 

 Vista la delibera CIPE n. 89 del 4 agosto 2000, con-
cernente direttive generali per l’intervento del Fondo di 

rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, di 
cui alla legge n. 183/1987, a favore di programmi, pro-
getti e azioni in regime di cofinanziamento con l’Unione 
europea; 

 Visto il regolamento (UE) n. 516/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 che istituisce 
il Fondo asilo, migrazione e integrazione, che modifica la 
decisione 2008/381/CE del Consiglio e che abroga le de-
cisioni n. 573/2007/CE e n. 575/2007/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio e la decisione 2007/435/CE del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 514/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 recante dispo-
sizioni generali sul Fondo asilo, migrazione e integrazio-
ne e sullo strumento di sostegno finanziario per la coope-
razione di polizia, la prevenzione e la lotta alla criminalità 
e la gestione delle crisi; 

 Vista la decisione della Commissione europea C (2015) 
5343 del 3 agosto 2015 che approva il Programma nazio-
nale dell’Italia per il sostegno del suddetto Fondo asilo, 
migrazione e integrazione per il periodo 2014-2020, a ti-
tolarità del Ministero dell’interno - Dipartimento per le 
libertà civili e l’immigrazione, censito sul sistema finan-
ziario Igrue con codice 2014IT65AMNP001; 

 Vista la successiva decisione della Commissione eu-
ropea C (2018) 8142 del 7 dicembre 2018 che, tenen-
do conto del contributo aggiuntivo dell’Unione di euro 
6.487.370,00 per l’integrazione dei cittadini dei Paesi 
terzi e le misure di rimpatrio, modifica da ultimo la deci-
sione di approvazione C (2015) 5343; 

 Vista la successiva decisione della Commissione eu-
ropea C (2020) 2896 del 4 maggio 2020 che modifica la 
decisione C (2018) 8142 del 7 dicembre 2018 attribuendo 
maggiori risorse al piano finanziario del Fondo asilo, mi-
grazione e integrazione per l’annualità 2019; 

 Considerato che in base al nuovo piano finanziario del 
Programma nazionale riveduto di cui alla suddetta deci-
sione C (2020) 2896 il cofinanziamento nazionale pubbli-
co per l’anno 2019 ammonta ad euro 53.422.377,50 

 Considerato che per il 2019, con decreto direttoriale 
Igrue n. 12/2019, è stato già disposto il cofinanziamento 
nazionale pubblico a carico del Fondo di Rotazione della 
legge n. 183/1987, ammontante ad euro 51.469.960,00 
e che pertanto occorre integrare detto importo per euro 
1.952.417,50; 

 Considerato che è necessario assegnare contestualmen-
te il cofinanziamento nazionale pubblico per il 2020 pari 
ad euro 54.513.201,50, a fronte di contributi europei di 
pari importo; 

 Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 
2000, nella riunione del 18 novembre 2020 tenutasi in 
videoconferenza, ai sensi dell’art. 87, commi 1 e 2 del 
decreto legge n. 18/2020, convertito con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020 n. 27, dell’art. 263 del decreto 
legge n. 34/2020, convertito con modificazioni dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77 e del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 3 novembre 2020. 
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  Decreta:  

 1. Il cofinanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per l’an-
no 20l9 del Programma nazionale del Fondo asilo, migra-
zione e integrazione 2014-2020 a titolarità del Ministero 
dell’interno - Dipartimento per le libertà civili e l’immi-
grazione, è integrato per euro 1.952.417,50. 

 2. Il cofinanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione per l’anno 2020 del medesimo Pro-
gramma nazionale è pari ad euro 54.513.201,50. Con-
seguentemente l’ammontare complessivo del cofi-
nanziamento nazionale pubblico a carico del predetto 
Fondo di rotazione per gli anni 2019 e 2020 è pari a euro 
56.465.619,00 come specificato nella tabella allegata che 
costituisce parte integrante del presente decreto. 

 3. Il Fondo di rotazione procede al trasferimento del 
suddetto importo di euro 56.465.619,00 nella contabilità 
speciale 5949 aperta in favore del Ministero dell’Interno, 
sulla base di richieste di rimborso informatizzate inoltra-
te dal predetto Ministero, in coerenza con le procedure 
di pagamento previste per le corrispondenti risorse co-
munitarie agli articoli 35, 36 e 39 del regolamento (UE) 
n. 514/2014. 

 4. Il Ministero medesimo effettua i controlli di compe-
tenza e verifica che i finanziamenti comunitari e nazionali 
siano utilizzati entro le scadenze previste ed in conformi-
tà alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 5. In caso di restituzione, a qualunque titolo, di risor-
se comunitarie alla Commissione europea, il Ministero si 
attiva per la restituzione al Fondo di rotazione della corri-
spondente quota nazionale già erogata. 

 6. Ai fini della verifica dello stato di avanzamento della 
spesa riguardante gli interventi finanziati il Ministero ti-
tolare dell’intervento comunica i relativi dati al sistema di 
monitoraggio unitario di cui all’art. 1, comma 245, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, sulla base di un apposito 
protocollo di colloquio telematico. 

 7. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2020 

 L’Ispettore generale capo: CASTALDI      
  Registrato alla Corte dei conti il 1° dicembre 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1473.

  

  ALLEGATO    

      Fondo asilo di migrazione e integrazione 2014-2020
Cofinanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo di rotazione 

di cui alla legge n. 183/1987 - integrazione annualità 2019 ed 
assegnazione annualità 2020   

  Fondo asilo di 
migrazione e 
integrazione 

 2019   2020   Totale 

 1.952.417,50  54.513.201,50  56.465.619,00 

  21A00547

    DECRETO  19 novembre 2020 .

      Cofinanziamento nazionale pubblico a carico del Fondo 
di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per il Programma 
nazionale del Fondo sicurezza interna 2014-2020, di cui ai 
Regolamenti (UE) n. 513/2014 e n. 515/2014. Assegnazione 
annualità 2020.     (Decreto n. 24/2020).    

      L’ISPETTORE GENERALE CAPO
   PER I RAPPORTI FINANZIARI CON L’UNIONE EUROPEA  

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, concernente il 
coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee e l’adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive integrazioni e modifica-
zioni, recante il regolamento sulla organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione, di cui 
alla predetta legge n. 183/1987; 

 Visto l’art. 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con-
cernente disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 1994); 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che, all’art. 3, 
ha previsto il trasferimento dei compiti di gestione tecnica 
e finanziaria, già attribuiti al Comitato interministeriale 
per la programmazione economica, alle amministrazioni 
competenti per materia; 

 Vista la delibera Comitato interministeriale per la 
programmazione economica n. 141 del 6 agosto 1999, 
concernente il riordino delle competenze del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica, che 
trasferisce al Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica la determina, d’intesa con le 
amministrazioni competenti, della quota nazionale pub-
blica dei programmi, progetti ed altre iniziative cofinan-
ziate dall’Unione europea; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 15 maggio 2000, 
relativo all’attribuzione delle quote di cofinanziamento 
nazionale a carico della legge n. 183/1987 per gli inter-
venti di politica comunitaria, che ha istituito un apposito 
Gruppo di lavoro presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato – I.G.R.U.E.; 

 Vista la delibera Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica n. 89 del 4 agosto 2000, con-
cernente direttive generali per l’intervento del Fondo di 
rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, di 
cui alla legge n. 183/1987, a favore di programmi, pro-
getti e azioni in regime di cofinanziamento con l’Unione 
europea; 

 Visto il comma 244 dell’art. 1 della legge n. 147/2013 
che prevede che il recupero, nei confronti delle ammini-
strazioni e degli altri organismi titolari degli interventi, 
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delle risorse precedentemente erogate dal Fondo di rota-
zione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, può essere 
effettuato, fino a concorrenza dei relativi importi, anche 
mediante compensazione con altri importi spettanti alle 
medesime amministrazioni ed organismi, sia per lo stes-
so che per altri interventi, a carico delle disponibilità del 
predetto Fondo di rotazione; 

 Visto il comma 245 dell’art. 1 della predetta legge 
n. 147/2013 circa il monitoraggio degli interventi cofi-
nanziati dall’Unione europea e degli interventi comple-
mentari previsti nell’ambito dell’Accordo di partenariato 
finanziati dal Fondo di rotazione di cui alla legge 16 apri-
le 1987, n. 183; 

 Visto il regolamento (UE) n. 513/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 che istitui-
sce, nell’ambito del Fondo sicurezza interna, lo strumento 
di sostegno finanziario per la cooperazione di polizia, la 
prevenzione e la lotta alla criminalità e la gestione delle 
crisi (ISF 1) e che abroga la decisione 2007/125/GAI del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 515/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 che istituisce, 
nell’ambito del Fondo sicurezza interna, lo strumento di 
sostegno finanziario per le frontiere esterne e i visti (ISF 
2) e che abroga la decisione 574/2007/CE; 

 Visto il regolamento (UE) n. 514/2014 recante disposi-
zioni generali sul Fondo asilo, migrazione e integrazione 
e sullo strumento di sostegno finanziario per la coopera-
zione di polizia, la prevenzione e la lotta alla criminalità 
e la gestione delle crisi; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2015) 
5414 del 5 agosto 2015 che approva il Programma nazio-
nale dell’Italia per il sostegno del Fondo sicurezza interna 
per il periodo 2014-2020, a titolarità del Ministero dell’in-
terno - Dipartimento della pubblica sicurezza, censito sul 
sistema finanziario Igrue con codice 2014IT65ISNP001; 

 Vista la successiva decisione della Commissione euro-
pea C(2020) 5620 del 13 agosto 2020 che, a seguito della 
revisione intermedia del programma, modifica da ultimo 
la decisione C (2019) 8657 del 25 novembre 2019; 

 Considerato che sulla base della rimodulazione di cui 
alla decisione comunitaria C(2020) 5620 del 13 agosto 
2020, per l’annualità 2020, il cofinanziamento naziona-
le per la sezione 1-Polizia è pari ad euro 7.928.446,00 
mentre per la sezione 2-Frontiere, ammonta ad euro 
25.385.052,26; 

 Considerato che è necessario assegnare contestual-
mente per entrambe le sezioni del Programma, il cofinan-
ziamento nazionale pubblico per l’annualità 2020, è pari 
complessivamente ad euro 33.313.498,26; 

 Viste le risultanze del Gruppo di lavoro presso il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato - I.G.R.U.E., 
di cui al citato decreto del Ministro del tesoro 15 maggio 

2000, nella riunione del 18 novembre 2020 tenutasi in 
modalità videoconferenza, ai sensi dell’art. 87, commi 1 
e 2 del decreto-legge n. 18/2020, convertito con modifi-
cazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, dell’art. 263 del 
decreto-legge n. 34/2020, convertito con modificazioni 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 3 novembre 2020; 

  Decreta:  

 1. Il cofinanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987 per l’an-
no 2020 del Programma nazionale del Fondo sicurezza 
interna 2014-2020, a titolarità del Ministero dell’interno - 
Dipartimento della pubblica sicurezza, relativamente alla 
sezione 1-Polizia è pari ad euro 7.928.446,00. 

 2. Il cofinanziamento nazionale pubblico a carico del 
Fondo di rotazione, per l’anno 2020 del medesimo Pro-
gramma nazionale per la sezione2-Frontiere è pari ad 
euro 25.385.052,26 . 

 3. Il Fondo di rotazione procede al trasferimento 
dell’importo complessivo di euro 33.313.498,26 nella 
contabilità speciale 5948 aperta in favore del Ministero 
dell’interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, sul-
la base di richieste di rimborso informatizzate inoltrate 
dal predetto Ministero, in coerenza con le procedure di 
pagamento previste per le corrispondenti risorse comu-
nitarie agli articoli 35, 36 e 39 del regolamento (UE) 
n. 514/2014. 

 4. Il Ministero medesimo effettua i controlli di compe-
tenza e verifica che i finanziamenti comunitari e nazionali 
siano utilizzati entro le scadenze previste ed in conformi-
tà alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 5. In caso di restituzione, a qualunque titolo, di risor-
se comunitarie alla Commissione europea, il Ministero si 
attiva per la restituzione al Fondo di rotazione della corri-
spondente quota nazionale già erogata. 

 6. Ai fini della verifica dello stato di avanzamento della 
spesa riguardante gli interventi finanziati il Ministero ti-
tolare dell’intervento comunica i relativi dati al sistema di 
monitoraggio unitario di cui all’art. 1, comma 245, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, sulla base di un apposito 
protocollo di colloquio telematico. 

 7. Il presente decreto viene trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione e successivamente pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2020 

 L’Ispettore generale capo: CASTALDI   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 dicembre 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1524.

  21A00548
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    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  1° febbraio 2021 .

      Attribuzione dei contributi a favore dei comuni capoluo-
go delle città metropolitane che hanno deliberato il ricorso 
alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale o la 
dichiarazione di dissesto finanziario, per l’importo comples-
sivo pari a 12.176.468,00 euro, per l’anno 2020.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, recante 
«Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione 
di specifiche situazioni di crisi», convertito con modifica-
zioni dalla legge 28 giugno 2019, n. 58; 

 Visto, in particolare, l’art. 38, comma 1  -septies  , del ci-
tato decreto-legge n. 34 del 2019, che istituisce nello stato 
di previsione del Ministero un fondo denominato «Fon-
do per il concorso al pagamento del debito dei comuni 
capoluogo delle città metropolitane» ed alimentato con 
un importo commisurato ai minori esborsi eventualmen-
te derivanti da operazioni di rinegoziazione dei mutui in 
essere con istituti di credito di competenza della gestione 
commissariale di cui all’art. 78 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, effettuate dopo la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del decreto-
legge n. 34/2019; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 38, comma 1  -decies  , 
del citato decreto-legge n. 34 del 2019, il Fondo di cui al 
comma 1  -septies   è annualmente ripartito, su richiesta dei 
comuni interessati, tra i comuni capoluogo delle città me-
tropolitane che hanno deliberato il ricorso alla procedura 
di riequilibrio finanziario pluriennale o la dichiarazione 
di dissesto finanziario, ai sensi rispettivamente degli arti-
coli 243  -bis   e 246 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, o che hanno deliberato un piano di interventi plu-
riennale monitorato dalla competente sezione della Corte 
dei conti; 

 Considerato, altresì, che il fondo è ripartito, con de-
creto del Ministro dell’interno di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, in proporzione all’entità 
delle rate annuali di rimborso del debito; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, DMT 185842 2020, con il quale sono state asse-
gnate nello stato di previsione del Ministero dell’interno 
le risorse destinate ad alimentare il Fondo di cui al sopra-
citato art. 38, comma 1  -septies  , del citato decreto-legge 
n. 34 del 2019; 

 Constatato che gli enti interessati, di cui all’allegato 
«A», hanno comunicato l’entità della rata annuale di rim-
borso del debito; 

 Sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
nella seduta del 17 dicembre 2020; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai comuni capoluogo delle città metropolitane, di cui 
all’Allegato «A», che hanno deliberato il ricorso alla pro-
cedura di riequilibrio finanziario pluriennale o la dichia-
razione di dissesto finanziario, ai sensi rispettivamente 
degli articoli 243  -bis   e 246 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, o che hanno deliberato un piano di in-
terventi pluriennale monitorato dalla competente sezione 
della Corte dei conti sono ripartiti, in proporzione all’en-
tità della rata annuale di rimborso del debito comunicata 
dai medesimi enti, euro 12.176.468,00 per l’anno 2020, 
a valere sul Fondo di cui all’art. 38, comma 1  -septies   del 
decreto-legge n. 34 del 2019, per il concorso al pagamen-
to del debito dei medesimi comuni capoluogo delle città 
metropolitane.   

  Art. 2.

     L’Allegato «A» di cui al precedente art. 1 è parte inte-
grante del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° febbraio 2021 

  Il Ministro dell’interno
     LAMORGESE   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   GUALTIERI    
  

  ALLEGATO  A 

  Comune  Prov.   Importo rata 
comunicato  

 Importo 
contributo 

 Napoli   NA   145.228.343,57  3.727.275,43 
 Catania   CT   37.593.833,27  964.843,14 
 Reggio 
Calabria   RC   34.401.126,98  882.902,55 

 Torino   TO   244.254.113,04  6.268.764,97 
 Messina   ME   12.962.509,23  332.681,91 

     TOTALE       474.439.926,09  12.176.468,00 

     

  21A00701
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  29 dicembre 2020 .

      Aggiornamento delle tabelle contenenti l’indicazione del-
le sostanze stupefacenti e psicotrope, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 e succes-
sive modificazioni e integrazioni. Inserimento nella tabella I 
e nella tabella IV di nuove sostanze psicoattive.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visti gli articoli 12, 13 e 14 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 e successive 
modificazioni recante: «Testo unico delle leggi in materia 
di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, di 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tos-
sicodipendenza», di seguito denominato «Testo unico»; 

 Vista la classificazione del testo unico relativa alle 
sostanze stupefacenti e psicotrope, suddivise in cinque 
tabelle denominate tabella I, II, III e IV e tabella dei 
medicinali; 

 Considerato che nelle predette tabelle I, II, III e IV tro-
vano collocazione le sostanze con potere tossicomanige-
no e oggetto di abuso in ordine decrescente di potenziale 
di abuso e capacità di indurre dipendenza, in conformità 
ai criteri per la formazione delle tabelle di cui all’art. 14 
del testo unico; 

 Visto in particolare l’art. 14, comma 1, lettere   a)   e   d)  , 
concernente i criteri di formazione della tabella I e della 
tabella IV; 

 Tenuto conto che le tabelle devono contenere l’elenco 
di tutte le sostanze e dei preparati indicati nelle conven-
zioni e negli accordi internazionali ai sensi dell’art. 13, 
comma 2, del testo unico; 

 Vista la convenzione sulle sostanze psicotrope adottata 
a Vienna il 21 febbraio 1971, a cui l’Italia ha aderito e ha 
dato esecuzione con legge 25 maggio 1981, n. 385; 

 Tenuto conto delle note pervenute nel secondo seme-
stre dell’anno 2019 da parte dell’Unità di coordinamento 
del Sistema nazionale di allerta precoce del Dipartimento 
politiche antidroga della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, concernenti: le segnalazioni di nuove molecole tra 
cui AP-237, furanil UF-17, 2C-B aminorex, 4-AcO-MPT, 
BOD, 6-BR-DMPEA, 4-PrO-DMT, 4-fluorophenibut 
(4-fluorofenibut), 4-AcO-MALT, 3,4-CFP, pBPP, 4C-D, 
SL-164, 1cP-LSD, 4-MeO-MiPT e 2-fenil-2-(pirrolidin-
1-ile) acetato di metile, cinazepam, 2F-v iminolo, iden-
tificate per la prima volta in Europa, trasmesse dall’Os-
servatorio europeo sulle droghe e le tossicodipendenze 
(EMCDDA) al punto focale italiano nel periodo maggio - 
novembre 2019; le allerte di grado 2 relative a casi di in-
tossicazione acuta correlati all’assunzione delle sostanze 
MDPHP, N-etilpentilone (efilone), eutilone, registrati 
sul territorio nazionale, nel periodo 31 dicembre 2018 - 
31 maggio 2019; le informative sui sequestri della sostan-
ze N-etilpentedrone e 3-MMC, effettuati in Italia rispet-
tivamente nel mese di marzo e nel mese di luglio 2019; 

 Considerato che le sostanze AP-237, furanil UF-17, 
2C-B aminorex, 4-AcO-MPT, BOD, 6-BR-DMPEA, 
4-PrO-DMT, 4-fluorophenibut (4-fluorofenibut), 4-AcO-

MALT, 3,4-CFP, pBPP, 4C-D, SL-164, 1cP-LSD, 4-MeO-
MiPT e 2-fenil-2-(pirrolidin-1-ile) acetato di metile, 2F-
viminolo, sono riconducibili per struttura a molecole 
presenti nella tabella I di cui al testo unico; 

 Considerato che riguardo alla sostanza 2F-viminolo, 
derivato dell’analgesico oppioide viminolo, identificata 
per la prima volta su territorio europeo in Svezia, dove 
dal mese di agosto 2019 risulta posta sotto controllo, 
l’Istituto superiore di sanità ed il Consiglio superiore di 
sanità ne suggeriscono l’inserimento nelle tabella I del 
testo unico; 

 Tenuto conto che le sostanze MDPHP, N-etilpentilone 
(efilone), eutilone, N- etilpentedrone, 3-MMC, risultano 
già sotto controllo in Italia tra gli analoghi di struttura 
derivanti dal 2-amino-1-fenil-propanone per una o più so-
stituzioni sull’anello aromatico e/o sull’azoto e/o sul car-
bonio terminale, in quanto inserite nella tabella I del testo 
unico, senza essere denominate specificamente; 

 Tenuto conto inoltre che la molecola N-etilpentilone 
(efilone) è stata inclusa nella trentesima edizione del 
2019 degli elenchi allegati alla Convenzione sulle sostan-
ze psicotrope del 1971; 

 Considerato che sono stati segnalati sul territorio na-
zionale casi di intossicazione acuta associati al consumo 
delle sostanze MDPHP, N-etilpentilone (efilone), euti-
lone, negli accessi in pronto soccorso ospedaliero, nelle 
Città di Milano, Piacenza, Ravenna, Treviglio (BG) nel 
periodo gennaio - luglio 2019; 

 Considerato che sono stati segnalati due sequestri di re-
perti contenenti le sostanze N- etilpentedrone e 3-MMC, 
effettuati sul territorio nazionale, nella provincia di Vi-
cenza e a Bologna, nei mesi di marzo e di luglio 2019; 

 Ritenuto necessario, in accordo con le convenzioni 
internazionali ed in relazione ai citati sequestri e casi di 
intossicazione, inserire nella tabella I del testo unico la 
specifica indicazione delle sostanze MDPHP, N-etilpen-
tilone (efilone), eutilone, N- etilpentedrone e 3-MMC, 
anche per favorirne la pronta individuazione da parte di 
sanitari e forze dell’ordine; 

 Considerato che la sostanza cinazepam è riconducibile 
per struttura chimica alla molecola fenazepam, presente 
nella tabella IV; 

 Acquisito il parere dell’Istituto superiore di sanità, 
reso con note dell’8 luglio 2020 e del 24 luglio 2020, 
favorevole all’inserimento nella tabella I del testo unico 
delle sostanze AP-237, furanil UF-17, 2C-B aminorex, 
4-AcO-MPT, BOD, 6-BR-DMPEA, 4-PrO-DMT, 4-fluo-
rophenibut (4-fluorofenibut), 4-AcO-MALT, 3,4-CFP, 
pBPP, 4C-D, SL-164, 1cP-LSD, 4-MeO-MiPT e 2-fenil-
2-(pirrolidin-1-ile) acetato di metile, 2F-viminolo, MD-
PHP, N-etilpentilone (efilone), eutilone, N-etilpentedro-
ne, 3-MMC e all’inserimento nella tabella IV del testo 
unico della sostanza cinazepam; 

 Acquisito il parere del Consiglio superiore di sanità, 
espresso nella seduta del 13 ottobre 2020, favorevole 
all’inserimento nella tabella I del testo unico delle sostan-
ze AP-237, furanil UF-17, 2C-B aminorex, 4-AcO-MPT, 
BOD, 6-BR-DMPEA, 4-PrO-DMT, 4-fluorophenibut 
(4-fluorofenibut), 4-AcO-MALT, 3,4-CFP, pBPP, 4C-D, 
SL-164, 1cP-LSD, 4-MeO-MiPT e 2-fenil-2-(pirrolidin-
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1-ile) acetato di metile, 2F-viminolo, MDPHP, N-etil-
pentilone (efilone), eutilone, N-etilpentedrone, 3-MMC e 
all’inserimento nella tabella IV del testo unico della so-
stanza cinazepam; 

 Ritenuto pertanto di dover procedere all’aggiornamen-
to delle tabelle I e IV del testo unico, a tutela della salute 
pubblica, in accordo con le convenzioni internazionali e 
in considerazione dei casi di intossicazione registrati sul 
territorio nazionale e dei rischi connessi alla diffusione 
di nuove sostanze psicoattive sul mercato internazionale, 
riconducibile a sequestri effettuati in Italia e in Europa; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Nella tabella I del decreto del Presidente della Re-

pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni, sono inserite, secondo l’ordine alfabetico, le se-
guenti sostanze:  

 1cP-LSD (denominazione comune) 
 4-(ciclopropanecarbonil)-N,N-dietil-7-metil-

4,6,6a,7,8,9-esaidroindolo[4,3-fg]chinolina-9-carbossa-
mide (denominazione chimica) 

 2-fenil-2-(pirrolidin-1-ile)acetato di metile (denomi-
nazione comune) 

 2-fenil-2-(pirrolidin-1-ile)acetato di metile (denomi-
nazione chimica) 

 2C-B aminorex (denominazione comune) 
 5-(4-bromo-2,5-dimetossi-fenile)-4,5-diidroossa-

zol-2-ammina (denominazione chimica) 
 2F-viminolo (denominazione comune) 
 2-[di(butan-2-il)amino]-1-[1-(2-fluorobenzil)-1H-

pirrol-2-il]etan-1-olo (denominazione chimica) 
 3,4-CFP (denominazione comune) 
 1-(3-cloro-4-fluorofenil)piperazina (denominazione 

chimica) 
 3-MMC (denominazione comune) 
 2-(metilamino)-1-(3-metilfenil)propan-1-one (deno-

minazione chimica) 
 3-metilmetcatinone (altra denominazione) 
 4-AcO-MALT (denominazione comune) 
 [3-[2-[allil(metil)ammino]etil]-1H-indol-4-il] aceta-

to (denominazione chimica) 
 4-AcO-MPT (denominazione comune) 
 3-(2-[metil(propil)ammino]etil)-1H-indol-4-il ace-

tato (denominazione chimica) 
 4C-D (denominazione comune) 
 1-(2,5-dimetossi-4-metilfenil)butan-2-ammina (de-

nominazione chimica) 
 4-fluorophenibut (4-fluorofenibut) (denominazione 

comune) 
 Acido 4-ammino-3-(4-fluorofenil)butanoico (deno-

minazione chimica) 
 4-MeO-MiPT (denominazione comune) 
 N-[2-(4-metossi-1H-indol-3-il)etil]-N-metilpropan-

2-ammina (denominazione chimica) 
 4-PrO-DMT (denominazione comune) 
 3-[2-[2-(dimetilammino)etil]-1H-indol-4-il propa-

noato (denominazione chimica) 
 6-BR-DMPEA (denominazione comune) 

 2-bromo-4,5-dimetossifeniletilammina (denomina-
zione chimica) 

 AP-237 (denominazione comune) 
 1-[4-(3-fenilprop-2-en-1-il)piperazin-1-il]butan-1-

one (denominazione chimica) 
 Bucinnazina (altra denominazione) 
 BOD (denominazione comune) 
 2-(2,5-dimetossi-4-metilfenil)-2-metossietan-1-am-

mina (denominazione chimica) 
 Eutilone (denominazione comune) 
 1-(1,3-benzodiossol-5-il)-2-(etilamino)butan-1-one 

(denominazione chimica) 
 N-Etilbutilone (altra denominazione) 
 bk-EBDB (altra denominazione) 
 N-etil butilone (altra denominazione) 
 furanil UF-17 (denominazione comune) 
 N-[2-(dimetilammino)cicloesil]-N-fenil-furan-2-

carbossamide (denominazione chimica) 
 MDPHP (denominazione comune) 
 1-(1,3-benzodiossol-5-il)-2-(pirrolidin-1-il)esan-1-

one (denominazione chimica) 
 metilendiossi-α-pirrolidinoesiofenone (altra 

denominazione) 
 N-etilpentedrone (denominazione comune) 
 2-(etilamino)-1-fenilpentan-1-one (denominazione 

chimica) 
 N-etilnorpentedrone (altra denominazione) 
 α-etilaminopentiofenone (altra denominazione) 
 N-etilpentilone (efilone) (denominazione comune) 
 1-(1,3-benzodiossol-5-il)-2-(etilamino)pentan-1-

one (denominazione chimica) 
 N-etilnorpentilone (altra denominazione) 
 BK-EBDP (altra denominazione) 
 BK-Etil-K (altra denominazione) 
 pBPP (denominazione comune) 
 1-(4-bromofenil)piperazina (denominazione chimica) 
 SL-164 (denominazione comune) 
 5-cloro-3-(4-cloro-2-metilfenil)-2-metil-4(3H)-chi-

nazolinone (denominazione chimica) 
  2. Nella tabella IV del decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi-
cazioni, sono inserite, secondo l’ordine alfabetico la se-
guente sostanza:  

 cinazepam (denominazione comune) 
 acido4-[[7-bromo-5-(2-clorofenil)-2-osso-1,3-dii-

dro-1,4-benzodiazepina-3-il]ossi]-4-osso-butanoico (de-
nominazione chimica) 

 BD-798 (altra denominazione) 
 Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo gior-

no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 dicembre 2020 

 Il Ministro: SPERANZA   

  21A00433
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  11 dicembre 2020 .

      Integrazione della composizione del tavolo operativo per 
il contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in 
agricoltura.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 

 IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

  E  

 IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto il decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria», 
convertito, con modificazioni dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136; 

 Visto in particolare, l’art. 25  -quater  , comma 1, del 
citato decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, recante 
«Disposizioni in materia di contrasto al fenomeno del 
caporalato», il quale, allo scopo di promuovere la pro-
grammazione di una proficua strategia per il contrasto al 
fenomeno del caporalato e del connesso sfruttamento la-
vorativo in agricoltura, istituisce, presso il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, il «Tavolo operativo per la 
definizione di una nuova strategia di contrasto al capora-
lato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltura»; 

 Visto l’art. 103, comma 21, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 che, al secondo periodo del com-
ma 1 del citato art. 25  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, prevede, tra i componenti del tavolo opera-
tivo per la definizione di una nuova strategia di contrasto 
al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltura, 
anche un rappresentante dell’autorità politica delegata 
per la coesione territoriale, nonché dell’autorità politica 
delegata per le pari opportunità; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo, il Ministro della giustizia 
e il Ministro dell’interno 4 luglio 2019, con il quale è di-
sciplinata l’organizzazione e il funzionamento del «Tavolo 
operativo per la definizione di una nuova strategia di con-
trasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agri-
coltura, nonché le eventuali forme di collaborazione con le 
sezioni territoriali della Rete del lavoro agricolo di qualità»; 

 Ritenuto dunque, che occorre integrare parzialmente il 
decreto interministeriale 4 luglio 2019, sopra richiamato, 

prevedendo, limitatamente alla «Composizione del Tavo-
lo», anche un rappresentante dell’autorità politica delega-
ta per la coesione territoriale e un rappresentante dell’au-
torità politica delegata per le pari opportunità; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Composizione del Tavolo    

     1. A parziale integrazione di quanto stabilito con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo, il Ministro della giustizia e il 
Ministro dell’interno 4 luglio 2019, citato in premessa, 
ai sensi dell’art. 25  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, come modificato dall’art. 103, comma 21, 
del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, il Tavolo opera-
tivo per la definizione di una nuova strategia di contrasto 
al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltu-
ra è composto, altresì, da un rappresentante dell’Auto-
rità politica delegata per la coesione territoriale e da un 
rappresentante dell’Autorità politica delegata per le pari 
opportunità. 

 2. Con successivo decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali è nominato, in rappresentanza di 
ciascuna delle Autorità politiche delegate di cui al com-
ma 1, un componente effettivo ed, eventualmente, un 
componente supplente. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2020 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali   

   CATALFO  

  Il Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali

    BELLANOVA  

  Il Ministro della giustizia
     BONAFEDE  

  Il Ministro dell’interno
    LAMORGESE    

  Registrato alla Corte dei conti il 26 gennaio 2021
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 133.

  21A00553
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  4 gennaio 2021 .

      Aggiornamento degli importi dovuti dagli interessati per 
le operazioni tecnico-amministrative di competenza del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 228, comma 3, del decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285, recante «nuovo codice della 
strada»; 

 Visto l’art. 405, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, recante «Re-
golamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice 
della strada»; 

 Visto l’art. 238 del decreto del Presidente della Repub-
blica 16 settembre 1996, n. 610, che modifica la tabella 
VII.1, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1992, n. 495, riportante gli importi dei diritti 
dovuti dagli interessati per le operazioni tecnico-ammini-
strative di competenza del Ministero dei lavori pubblici, 
ora Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti del 24 dicembre 2018, con il quale è stata da 
ultimo aggiornata la misura degli importi dei diritti per 
le predette operazioni tecnico-amministrative di cui alla 
tabella VII.1; 

 Ritenuta la necessità di dover provvedere, in confor-
mità alle predette disposizioni, all’aggiornamento bien-
nale degli importi dei diritti per le predette operazioni 
tecnico-amministrative, in misura pari all’intera variazio-
ne dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati, media nazionale, verificatasi nei due 
anni precedenti; 

 Considerato che l’indice di variazione percentuale dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
verificatosi nel biennio dal 1° dicembre 2018 al 30 no-
vembre 2020, accertato dall’Istituto nazionale di statisti-
ca, è negativo ed è pari a -0,2%; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Aggiornamento degli importi dovuti per le operazioni 
tecnico-amministrative, ai sensi dell’art. 405 del 
«Regolamento di attuazione del nuovo codice della 
strada»    

     1. Gli importi dei diritti dovuti dagli interessati per 
le operazioni tecnico-amministrative di competenza del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fissati nella 
tabella VII.1, prevista dall’art. 405 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e 
successive modifiche e integrazioni, sono aggiornati in 
misura pari all’intera variazione dell’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati nei due anni 
precedenti, accertata dall’ISTAT nella misura del -0,2%. 

  2. Gli importi previsti nel decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti del 24 dicembre 2018, si in-
tendono sostituiti dai rispettivi valori aggiornati, come di 
seguito riportato:  

  ove è previsto l’importo di euro 87,03, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 86,86;  

  ove è previsto l’importo di euro 174,08, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 173,73;  

  ove è previsto l’importo di euro 217,59, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 217,15;  

  ove è previsto l’importo di euro 348,15, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 347,45;  

  ove è previsto l’importo di euro 435,19, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 434,32;  

  ove è previsto l’importo di euro 870,38, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 868,64;  

  ove è previsto l’importo di euro 1.305,56, lo stesso si 
intende sostituito dall’importo di euro 1.302,95.    

  Art. 2.

      Efficacia    

     1. I nuovi importi aggiornati dal presente decreto han-
no effetto a decorrere dal 1° gennaio 2021 e si applicano 
alle operazioni tecnico-amministrative per le quali la do-
manda sia presentata da parte degli interessati successiva-
mente al 31 dicembre 2020. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 gennaio 2021 

 Il Ministro: DE MICHELI   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 gennaio 2021
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e 
del mare, reg. n. 188

  21A00503  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  26 gennaio 2021 .
      Rettifica della determina n. 22/2021 del 7 gennaio 2021, 

concernente la rinegoziazione del medicinale per uso umano 
«Pradaxa», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/82/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012, n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 di 
attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive diret-

tive di modifica) relativa ad un codice comunitario con-
cernente i medicinali per uso umano; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, recante «Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi»; 

 Vista la determina AIFA n. 22/2021 del 7 gennaio 
2021 di rinegoziazione di specialità medicinali ai sen-
si dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537 relativa a «Pradaxa» (dabigatran etexilatomesila-
to), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana - Serie generale - n. 9 del 13 gennaio 2021; 

 Considerato che occorre rettificare il suddetto prov-
vedimento poiché sono stati inseriti, per mero errore 
materiale, incompleti codici A.I.C. delle confezioni del 
medicinale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Rettifica della determina AIFA n. 22/2021

del 7 gennaio 2021    

     È rettificata, nei termini che seguono, la determina 
AIFA n. 22/2021 del 7 gennaio 2021 di rinegoziazione di 
specialità medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, del-
la legge 24 dicembre 1993, n. 537 relativa a PRADAXA 
(dabigatran etexilatomesilato), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 9 
del 13 gennaio 2021. 

  All’art. 1 (oggetto della rinegoziazione) la sezione re-
lativa alle seguenti confezioni:  

 «Confezione: “150 mg - capsula rigida - uso 
orale - blister (ALU/ALU)” - 60×1 capsula - A.I.C. 
n. 03845112/E (in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 70,50. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 116,35. 
 Confezione: “110 mg capsula rigida - uso orale” 

blister (AL/AL) 10×1 capsula - A.I.C. n. 03845050/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 11,75. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 19,39. 
 Confezione: “110 mg capsula rigida - uso orale” 

blister (AL/AL) 30×1 capsula - A.I.C. n. 03845062/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 35,25. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 58,18. 
 Confezione: “110 mg capsula rigida - uso orale” fla-

cone (PP) 60 capsule - A.I.C. n. 03845086/E (in base 10). 
 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 70,50. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 116,35. 
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 Confezione: “150 mg - capsula rigida - uso orale - fla-
cone (PP)” 60 capsule - A.I.C. n. 03845136/E (in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 70,50. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 116,35. 
 Confezione: “150 mg - capsula rigida - uso orale - bli-

ster (ALU/ALU)” - 30×1 capsula - A.I.C. n. 03845100/E 
(in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 35,25. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 58,18. 
 Confezione: “75 mg capsula rigida - uso orale” bli-

ster (AL/AL) 10×1 capsula - A.I.C. n. 03845011/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 11,75. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 19,39. 
 Confezione: “75 mg capsula rigida - uso orale” bli-

ster (AL/AL) 30×1 capsula - A.I.C. n. 03845023/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 35,25. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 58,18.» 

  è sostituita dalla seguente sezione:  
 «Confezione: “150 mg - capsula rigida - uso 

orale - blister (ALU/ALU)” - 60×1 capsula - A.I.C. 
n. 038451112/E (in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 70,50. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 116,35. 
 Confezione: “110 mg capsula rigida - uso orale” bli-

ster (AL/AL) 10×1 capsula - A.I.C. n. 038451050/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 11,75. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 19,39. 
 Confezione: “110 mg capsula rigida - uso orale” bli-

ster (AL/AL) 30×1 capsula - A.I.C. n. 038451062/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 35,25. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 58,18. 
 Confezione: “110 mg capsula rigida - uso orale” fla-

cone (PP) 60 capsule - A.I.C. n. 038451086/E (in base 10). 
 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 70,50. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 116,35. 
 Confezione: “150 mg - capsula rigida - uso orale - fla-

cone (PP)” 60 capsule - A.I.C. n. 038451136/E (in base 10). 
 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 70,50. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 116,35. 
 Confezione: “150 mg - capsula rigida - uso orale - bli-

ster (ALU/ALU)” - 30×1 capsula - A.I.C. n. 038451100/E 
(in base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 35,25. 

 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 58,18. 
 Confezione: “75 mg capsula rigida - uso orale” bli-

ster (AL/AL) 10×1 capsula - A.I.C. n. 038451011/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 11,75. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 19,39. 
 Confezione: “75 mg capsula rigida - uso orale” bli-

ster (AL/AL) 30×1 capsula - A.I.C. n. 038451023/E (in 
base 10). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo    ex-factory    (iva esclusa): euro 35,25. 
 Prezzo al pubblico (iva inclusa): euro 58,18.». 

  All’art. 2 (classificazione ai fini della fornitura) 
l’inciso:  

 «per le confezioni con codici A.I.C. numeri 
038451100, 03845112, 038451136, relativamente all’in-
dicazione terapeutica “Trattamento della trombosi venosa 
profonda (TVP) e dell’embolia polmonare (EP) e preven-
zione delle recidive di TVP e EP negli adulti”: medicina-
le soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile al 
pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specia-
listi individuati dalle regioni (RRL)» 

  è sostituito dal seguente:  
 «per le confezioni con codici A.I.C. numeri 

038451100, 038451112, 038451136, relativamente all’in-
dicazione terapeutica “Trattamento della trombosi venosa 
profonda (TVP) e dell’embolia polmonare (EP) e preven-
zione delle recidive di TVP e EP negli adulti”: medicina-
le soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile al 
pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specia-
listi individuati dalle regioni (RRL)».   

  Art. 2.
      Disposizioni finali    

     La presente determina sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata, uni-
tamente ai relativi stampati aggiornati, alla società titola-
re dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale. 

 Roma, 26 gennaio 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A00509

    DETERMINA  26 gennaio 2021 .
      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Efferal-

gan», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/94/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
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blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato 
emanato il «Regolamento recante norme sull’organizza-
zione ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del far-
macoa norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modi-
ficato dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della 
salute, di concerto con i Ministri per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplificazione e dell’economia e delle 
finanze, recante «Modifica al regolamento e funziona-
mento dell’Agenzia italiana del farmaco (Agenzia italia-
na del farmaco), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova do-
tazione organica, definitivamente adottati dal consiglio 
di amministrazione dell’Agenzia italiana del farmaco, 
rispettivamente con deliberazione 8 aprile 2016, n. 12 
e con deliberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai 
sensi dell’art. 22 del decreto 20 settembre 2004, n. 245 
del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del-
la funzione pubblica e il Ministro dell’economia e delle 
finanze, della cui pubblicazione nel proprio sito istitu-
zionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 279 del 30 novembre 2007 e rubricata «Interventi 
urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo 
e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, con-
cernente l’attuazione della direttiva 2001/83/CE (e suc-

cessive direttive di modifica) relativa ad un codice co-
munitario concernente i medicinali per uso umano e in 
particolare l’art. 14, comma 2, che prevede la non inclu-
sione per i medicinali equivalenti delle indicazioni tera-
peutiche non coperte da brevetto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione del 24 novembre 2008 concernente l’esame delle 
variazioni dei termini delle autorizzazioni all’immissione 
in commercio di medicinali per uso umano e di medici-
nali veterinari; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 («Note 

AIFA 2004 (Revisione delle note   CUF)  ») e successive 
modificazioni, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 259 del 4 novembre 2004, Supple-
mento Ordinario n. 162; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elen-
co dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio 
sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 
2006, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006 («Ma-
novra per il governo della spesa farmaceutica convenzio-
nata e non convenzionata»), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, n. 227 
del 29 settembre 2006; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni e integrazioni; 

 Vista la determina AIFA V&A n. 1837/2013 del 30 ot-
tobre 2013 di autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Efferalgan», pubblica-
ta, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana, Serie generale, n. 275 del 23 novembre 2013; 

 Vista la determina AIFA V&A n. 1417/2015 del 23 lu-
glio 2015 di autorizzazione al trasferimento di titolarità 
del medicinale per uso umano «Efferalgan» dalla società 
Bristol-Myers Squibb S.a.r.l. alla società Upsa Sas, pub-
blicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 197 del 26 agosto 2015; 

 Vista la domanda presentata in data 14 maggio 2014 
con la quale la società BRISTOL-MYERS SQUIBB 
S.A.R.L. ha chiesto la riclassificazione in fascia C del 
medicinale EFFERALGAN (paracetamolo) per la confe-
zione con codice A.I.C. n. 026608240; 

 Visto il parere della Commissione tecnico-scientifica 
dell’Agenzia italiana del farmaco, reso nella sua seduta 
del 9-10 giugno 2014; 

 Vista la determina AIFA V&A n. 1417/2015 del 23 lu-
glio 2015 di autorizzazione al trasferimento di titolarità 
del medicinale per uso umano «Efferalgan» dalla società 
Bristol-Myers Squibb S.a.r.l. alla società Upsa Sas, pub-
blicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie Generale, n. 197 del 26 agosto 2015; 

 Visti tutti gli atti d’ufficio; 
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  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale EFFERALGAN (paracetamolo) nelle 
confezioni sotto indicate è classificato come segue:  

  Confezione:  
 «Adulti 1000 mg compresse effervescenti» 16 com-

presse aroma pompelmo e arancia in film termosaldato 
AL/PE - A.I.C. n. 026608240 (in base 10); 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicina-
le «Efferalgan» (paracetamolo) è la seguente: medicinale 
soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 26 gennaio 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A00510

    DETERMINA  26 gennaio 2021 .
      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Flucel-

vax Tetra», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/95/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della Salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato 
emanato il «Regolamento recante norme sull’organizza-
zione ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del far-
macoa norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modi-
ficato dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della 
salute, di concerto con i Ministri per la pubblica ammi-

nistrazione e la semplificazione e dell’economia e delle 
finanze, recante «Modifica al regolamento e funziona-
mento dell’Agenzia italiana del farmaco (Agenzia italia-
na del farmaco), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova do-
tazione organica, definitivamente adottati dal consiglio 
di amministrazione dell’Agenzia italiana del farmaco, 
rispettivamente con deliberazione 8 aprile 2016, n. 12 
e con deliberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai 
sensi dell’art. 22 del decreto 20 settembre 2004, n. 245 
del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del-
la funzione pubblica e il ministro dell’economia e delle 
finanze, della cui pubblicazione nel proprio sito istitu-
zionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
rubricata «Interventi urgenti in materia economico-finan-
ziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 di 
attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive diret-
tive di modifica) relativa ad un codice comunitario con-
cernente i medicinali per uso umano; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Vista la deliberazione Comitato interministeriale per la 
programmazione economica del 1° febbraio 2001, n. 3; 

 Vista la determina 29 ottobre 2004 («Note AIFA 2004 - 
Revisione delle note CUF»), pubblicata nel Supplemento 
Ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 259 del 4 novembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elen-
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co dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio 
sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 
2006, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
Serie generale, n. 227 del 29 settembre 2006 concernente 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata»; 

 Visto l’art. 48, comma 33  -ter  , del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni nella 
legge 24 novembre 2003, n. 326, in materia di specia-
lità medicinali soggette a rimborsabilità condizionata 
nell’ambito dei registri di monitoraggio Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni e integrazioni; 

 Vista la decisione della Commissione europea 
C(2018)8911 del 12 dicembre 2018 (procedura EMEA/
H/C/4814) di autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale FLUCELVAX TETRA (vaccino 
antinfluenzale), di titolarità della società SEQIRUS NE-
THERLANDS B.V., con iscrizione nel registro comuni-
tario n. EU/1/18/1326, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea, Serie C 32/1 del 25 gennaio 2019; 

 Vista la determina AIFA n. 18317/2019 del 18 febbra-
io 2019 di classificazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per 
uso umano «Flucelvax Tetra», approvato con procedura 
centralizzata, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie Generale, n. 54 del 5 marzo 
2019; 

 Vista la determina AIFA n. 70570/2019 del 20 giugno 
2019 di classificazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per 
uso umano «Flucelvax Tetra», approvato con procedura 
centralizzata, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie Generale, n. 159 del 9 luglio 
2019; 

 Vista la domanda presentata in data 11 febbraio 2019 
con la quale la società SEQIRUS NETHERLANDS B.V. 
ha chiesto la riclassificazione del medicinale FLUCEL-
VAX TETRA (vaccino antinfluenzale); 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica dell’Agenzia italiana del farmaco nel-
la sua seduta del 5-7 giugno 2020; 

 Visto il parere reso dal Comitato Prezzi e Rimborso 
dell’Agenzia italiana del farmaco nella sua seduta straor-
dinaria del 1 aprile 2020; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale FLUCELVAX TETRA (vaccino an-
tinfluenzale) è riclassificato alle condizioni qui sotto 
indicate. 

 Indicazioni terapeutiche oggetto della negoziazione 
Flucelvax Tetra è indicato per la profilassi dell’influenza 
negli adulti e nei bambini a partire dall’età di due anni. 

  Confezioni:  
 0,5 ml - sospensione iniettabile - uso intramuscolare 

- siringa preriempita (vetro) - 0,5 ml - 10 siringhe preri-
empite senza ago - A.I.C. n. 047475013/E (in base 10); 

 Classe di rimborsabilità: C; 
 0,5 ml - sospensione iniettabile - uso intramuscola-

re - siringa preriempita (vetro) con ago 0,5 ml - 1 siringa 
preriempita - A.I.C. n. 047475025/E (in base 10); 

 Classe di rimborsabilità: C; 
 0,5 ml - sospensione iniettabile - uso intramuscolare 

- siringa preriempita (vetro) con ago 0,5 ml - 10 siringhe 
preriempite - A.I.C. n. 047475037/E (in base 10); 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
Flucelvax Tetra (vaccino antinfluenzale) è la seguente. 

 Per le confezioni con codici A.I.C. nn. 047475013/E e 
047475037/E: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa e utilizzabile esclusivamente in ambiente ospe-
daliero o struttura ad esso assimilabile (OSP); 

  per la confezione con codice AIC n. 047475025/E:  
 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 26 gennaio 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A00511
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  15 dicembre 2020 .

      Fondo sviluppo e coesione 2014 - 2020. Assegnazione a fa-
vore degli Istituti italiani per gli studi storici e filosofici di 
Napoli (legge n. 147/2013, articolo 1, comma 43 e decreto-
legge n. 162/2019, articolo 6, comma 5).     (Delibera n. 75/2020).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto-legge del 31 maggio 2010, n. 78, re-
cante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi-
nanziaria e di competitività economica», convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, in 
particolare, l’art. 7, commi 26 e 27, che attribuisce al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro delega-
to, le funzioni in materia di politiche di coesione di cui 
al decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300, art. 24, 
comma 1, lettera   c)  , ivi inclusa la gestione del Fondo per 
le aree sottoutilizzate di cui all’art. 61 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante «Disposizioni in materia di risorse aggiuntive e in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali a norma della legge 5 maggio 2009, n. 42» e, 
in particolare, l’art. 4, il quale dispone che il citato Fon-
do per le aree sottoutilizzate sia denominato Fondo per 
lo sviluppo e la coesione, di seguito FSC, e finalizzato a 
dare unità programmatica e finanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale rivolti al 
riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree del 
Paese; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante 
«Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e, in particolare, l’art. 10, che istituisce l’Agen-
zia per la coesione territoriale, la sottopone alla vigilanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro 
delegato e ripartisce le funzioni relative alla politica di 
coesione tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e la 
stessa Agenzia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 15 dicembre 2014, che istituisce, tra le strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri, in 
attuazione del citato art. 10 del decreto-legge n. 101 del 
2013, il Dipartimento per le politiche di coesione, di se-
guito DPCoe; 

  Considerato che la dotazione complessiva del FSC per 
il periodo di programmazione 2014-2020, pari a 68.810 
milioni di euro, risulta determinata come segue:  

 un importo pari a 43.848,00 milioni di euro, inizial-
mente iscritto in bilancio quale quota dell’80 per cento 
della dotazione di 54.810,00 milioni di euro individua-
ta dall’art. 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, recante «Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 
2014)»; 

 un importo pari a 10.962,00 milioni di euro, stanzia-
to per gli anni 2020 e anni successivi dalla legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, recante «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2017-2019», quale rimanente quota del 20 
per cento inizialmente non iscritta in bilancio; 

 un importo di 5.000,00 milioni di euro, quale do-
tazione stanziata dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 
2018-2020»; 

 un importo di 4.000,00 milioni di euro, quale do-
tazione stanziata dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021»; 

 un importo di 5.000,00 milioni di euro, quale ulte-
riore dotazione stanziata dalla legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2020-2022»; 

 Considerato che la legge 23 dicembre 2014, n. 190, re-
cante «Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)» e, in 
particolare, l’art. 1, comma 703, ferme restando le vigenti 
disposizioni sull’utilizzo del FSC, detta ulteriori disposi-
zioni per l’utilizzo delle risorse assegnate per il periodo di 
programmazione 2014-2020; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2020, 
n. 8, recante «Disposizioni urgenti in materia di proroga 
di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, nonché di innovazione tecnologica», 
e, in particolare l’art. 6, comma 5, il quale stabilisce che 
i finanziamenti di cui all’art. 1, comma 43, della citata 
legge n. 147 del 2013, relativi all’Istituto italiano per gli 
studi storici e all’Istituto italiano per gli studi filosofici di 
Napoli, già prorogati fino al 2020 dall’art. 1, comma 605, 
della citata legge n. 232 del 2016, sono ulteriormente pro-
rogati per il quinquennio 2021-2025; 

 Considerato che il citato art. 6, comma 5, del decreto-
legge n. 162 del 2019, prevede che il CIPE provveda con 
propria delibera all’assegnazione delle risorse a valere 
sulle disponibilità del FSC relative al periodo di program-
mazione 2014-2020, nel limite massimo complessivo di 2 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2025, 
sulla base di programmi quinquennali presentati entro il 
31 luglio 2020, secondo le modalità e i criteri di cui al 
citato art. 1, comma 43, della legge n. 147 del 2013; 

  Considerato che, in relazione a quanto previsto dal ri-
chiamato art. 1, comma 43, della legge n. 147 del 2013:  

 le risorse assegnate agli Istituti devono essere desti-
nate alla realizzazione delle rispettive attività di ricerca e 
formazione di rilevante interesse pubblico per lo sviluppo 
delle aree del Mezzogiorno; 

 ai fini dell’assegnazione di risorse, devono essere 
presentati al DPCoe i relativi programmi pluriennali di at-
tività, con l’indicazione delle altre fonti di finanziamento 
pubbliche e private che contribuiscono alla realizzazione 
degli stessi programmi; 



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 305-2-2021

 ai fini di rendicontazione, deve essere presentata 
una relazione sulla realizzazione delle attività oggetto di 
finanziamento; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 set-
tembre 2019, con il quale, tra l’altro, è stato nominato 
Ministro senza portafoglio il dott. Giuseppe Luciano Ca-
logero Provenzano; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 5 settembre 2019, con il quale al Ministro senza 
portafoglio, dott. Giuseppe Luciano Calogero Provenza-
no, è stato conferito l’incarico per il sud e la coesione 
territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 26 settembre 2019, concernente la delega di funzioni 
al Ministro per il sud e la coesione territoriale, dott. Giu-
seppe Luciano Calogero Provenzano; 

 Vista la nota prot. n. 1811-P datata 11 dicembre 2020 
del Capo di Gabinetto del Ministro per il sud e la coe-
sione territoriale e l’allegata nota informativa predispo-
sta dal competente DPCoe, con le quali viene proposta 
l’assegnazione, in favore dell’Istituto italiano per gli studi 
storici e dell’Istituto italiano per gli studi filosofici di Na-
poli, di un importo complessivo di 10 milioni di euro, per 
il periodo 2021-2025, nella misura di 1 milione di euro 
annuo per ciascuno dei due Istituti, a valere sulle risorse 
FSC 2014-2020, in applicazione del predetto art. 6, com-
ma 5, del decreto-legge n. 162 del 2019, convertito, con 
modificazioni, dalla citata legge n. 8 del 2020; 

  Considerato che, a supporto della proposta di assegna-
zione, la predetta nota informativa:  

 illustra le principali linee di attività previste per i due 
Istituti per il periodo 2021-2025, come risultanti dai pro-
grammi quinquennali che, in attuazione del citato art. 6, 
comma 5, del decreto-legge n. 162 del 2019, gli stessi 
Istituti hanno presentato al DPCoe entro il 31 luglio 2020 
e che risultano allegati alla stessa nota informativa; 

 riporta il quadro di sintesi dei relativi piani finan-
ziari, con indicazione dei fabbisogni complessivi e delle 
diverse fonti di finanziamento; 

 Tenuto conto che, in conformità alla normativa di ri-
ferimento, le attività previste per la realizzazione dei 
programmi dei due Istituti hanno natura culturale, di alta 
ricerca e formazione, nonché di diffusione e comunica-
zione, anche attraverso la valorizzazione e l’informatiz-
zazione del patrimonio bibliotecario e archivistico; 

 Tenuto conto che, in relazione alle dotazioni finan-
ziarie e alle finalità, l’assegnazione proposta si pone in 
continuità con le assegnazioni precedentemente disposte 
da questo Comitato, sempre a valere sul FSC 2014-2020, 
con le proprie delibere 1° agosto 2014, n. 34, 1° maggio 
2016, n. 9, 3 marzo 2017, n. 5, rispettivamente per gli 
anni 2014, 2015-2016 e 2017-2020; 

  Considerato che, in continuità con le predette delibere 
di questo Comitato n. 34 del 2014, n. 9 del 2016 e n. 5 del 
2017, la proposta prevede che le risorse siano trasferite 
ai due Istituti beneficiari per il tramite del DPCoe e siano 
erogate mediante:  

 una prima anticipazione nella misura del 50 per cen-
to della rispettiva quota annuale; 

 un secondo trasferimento, pari ad un ulteriore 40 
per cento di tale quota, alla presentazione della documen-
tazione che attesti un avanzamento di spesa corrispon-
dente all’80 per cento della somma ricevuta a titolo di 
anticipazione; 

 un’erogazione a saldo, pari al 10 per cento della me-
desima quota annuale, alla presentazione della documen-
tazione finale di spesa pari all’intero contributo annuale; 

 Considerato, altresì, che nella proposta viene precisato 
che dell’assegnazione delle risorse in favore dei due Isti-
tuti si tiene conto nel calcolo complessivo del rispetto del 
criterio normativo di riparto percentuale dell’80 per cento 
al Mezzogiorno e del 20 per cento al Centro-Nord, in re-
lazione alla dotazione complessiva del FSC 2014-2020; 

 Tenuto conto che in data 15 dicembre 2020 la Cabina 
di regia, istituita con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 25 febbraio 2016 per lo svolgimento delle 
funzioni di programmazione del FSC 2014-2020, previ-
ste dalla citata legge n. 190 del 2014, art. 1, comma 703, 
lettera   c)  , si è espressa favorevolmente; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
dell’art. 3, della delibera CIPE 28 novembre 2018, n. 82, 
recante «Regolamento interno del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica»; 

 Vista la nota predisposta congiuntamente dal Diparti-
mento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e dal Ministero dell’economia e delle finanze, posta 
a base della odierna seduta del Comitato; 

  Delibera:  

 1. FSC 2014-2020 assegnazione di risorse. 
 In applicazione dell’art. 6, comma 5, del decreto-legge 

30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, viene assegnato in fa-
vore dell’Istituto italiano per gli studi storici e dell’Istituto 
italiano per gli studi filosofici, con sede in Napoli, per il 
tramite del Dipartimento per le politiche di coesione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, l’importo comples-
sivo di 10 milioni di euro, per il periodo 2021-2025, nella 
misura di 1 milione di euro annuo per ciascuno dei due 
Istituti. La relativa copertura finanziaria è posta a valere 
sulle risorse FSC 2014-2020. 

 Della presente assegnazione si tiene conto nel calcolo 
complessivo del rispetto del criterio normativo di riparto 
percentuale dell’80 per cento al Mezzogiorno e del 20 per 
cento al Centro-Nord in relazione alla dotazione comples-
siva del FSC 2014-2020. 
 2. Modalità di impiego ed erogazione delle risorse 
assegnate. 

 Alle risorse assegnate con la presente delibera si ap-
plicano i principi e le regole di impiego e di erogazione 
già previste nelle precedenti delibere di questo Comitato 
1° agosto 2014, n. 34, 1° maggio 2016, n. 9 e 3 marzo 
2017, n. 5. 

  In particolare, con riferimento all’erogazione, le risor-
se saranno trasferite in favore degli Istituti beneficiari per 
il tramite del DPCoe ed erogate mediante:  

 una prima anticipazione nella misura del 50 per cen-
to della rispettiva quota annuale; 
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 un secondo trasferimento, pari ad un ulteriore 40 
per cento di tale quota, alla presentazione della documen-
tazione che attesti un avanzamento di spesa corrispon-
dente all’80 per cento della somma ricevuta a titolo di 
anticipazione; 

 un’erogazione a saldo, pari al 10 per cento della me-
desima quota annuale, alla presentazione della documen-
tazione finale di spesa pari all’intero contributo annuale. 
 3. Relazione sull’utilizzo delle risorse assegnate. 

 Ai sensi dell’art. 1, comma 43, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147, gli Istituti italiani per gli studi storici e 
filosofici di Napoli relazioneranno al Dipartimento per la 
programmazione e il coordinamento della politica econo-
mica della Presidenza del Consiglio dei ministri, tramite 
il DPCoe, sulla realizzazione delle attività oggetto di fi-
nanziamento a valere sulla presente assegnazione. 

 Roma, 15 dicembre 2020 

 Il Presidente: CONTE 
 Il segretario: FRACCARO   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 gennaio 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 73.
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    DELIBERA  15 dicembre 2020 .

      Accordo di partenariato - Strategia nazionale per lo svi-
luppo delle aree interne del Paese - modifica dei termini per 
la sottoscrizione degli accordi di programma quadro.     (Deli-
bera n. 76/2020).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il regolamento (UE) 2 dicembre 2013, n. 1311, 
del Consiglio europeo concernente il quadro finanziario 
pluriennale per il periodo 2014-2020; 

 Visti i regolamenti (UE) 17 dicembre 2013, n. 1301, 
n. 1303 e n. 1304, del Parlamento europeo e del Consi-
glio, relativi alla disciplina e alla quantificazione dei Fon-
di strutturali e di investimento europei (SIE) 2014/2020; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, in materia di «Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee e adeguamento dell’or-
dinamento interno agli atti normativi comunitari», e, in 
particolare gli articoli 2 e 3, che specificano le competen-
ze del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (di seguito CIPE) in tema di coordinamento 
delle politiche comunitarie, demandando, tra l’altro, al 
Comitato stesso, nell’ambito degli indirizzi fissati dal 
Governo, l’elaborazione degli indirizzi generali da adot-
tare per l’azione italiana in sede comunitaria per il coor-
dinamento delle iniziative delle Amministrazioni a essa 
interessate e l’adozione di direttive generali per il profi-
cuo utilizzo dei flussi finanziari, comunitari e nazionali; 

 Visti inoltre gli articoli 5 e seguenti della citata legge 
n. 183 del 1987, che istituiscono, nell’ambito del Ministe-
ro del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, il Fondo 
di rotazione e ne disciplinano le relative erogazioni e l’in-
formazione finanziaria; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568, recante «Approvazione del rego-
lamento per l’organizzazione e le procedure ammini-
strative del Fondo di rotazione per la attuazione delle 
politiche comunitarie, in esecuzione dell’art. 8 della legge 
16 aprile 1987, n. 183», e sue successive modificazioni e 
integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante 
«Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria 
e di competitività economica», convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, in particolare, 
l’art. 7, commi 26 e 27, che attribuisce al Presidente del 
Consiglio dei ministri, o al Ministro delegato, le funzioni 
in materia di politiche di coesione di cui al decreto le-
gislativo del 30 luglio 1999, n. 300, art. 24, comma 1, 
lettera   c)  , ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree 
sottoutilizzate ed interventi nelle medesime aree di cui 
all’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e succes-
sive modificazioni; 

 Visto il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante: 
«Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo del-
le infrastrutture e la competitività», convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, art. 55  -bis  ; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante 
«Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, e, in particolare, l’art. 10, che istituisce l’Agenzia 
per la coesione territoriale (di seguito     ACT)    , la sottopone 
alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei ministri o 
del Ministro delegato e ripartisce le funzioni relative alla 
politica di coesione tra la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e la stessa Agenzia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 dicembre 2014 che istituisce, tra le strutture gene-
rali della Presidenza del Consiglio dei ministri, in attua-
zione del citato art. 10 del decreto-legge n. 101 del 2013, 
il Dipartimento per le politiche di coesione (di seguito 
DPCoe); 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)», che 
all’art. 1, commi da 13 a 17, destina l’importo comples-
sivo di 90 milioni di euro per la realizzazione degli in-
terventi finalizzati all’attuazione della Strategia nazionale 
per lo sviluppo delle aree interne del Paese (di seguito 
SNAI) ponendolo a carico delle disponibilità del Fondo 
di rotazione    ex    legge n. 183 del 1987, secondo i criteri e le 
modalità attuative previste dall’accordo di partenariato; 

 Considerato che l’art. 1, comma 15, della citata legge 
n. 147 del 2013 individua, quale strumento attuativo di 
cooperazione interistituzionale, l’accordo di programma 
quadro (di seguito     APQ)    , di cui all’art. 2, comma 203, let-
tera   c)   della legge 23 dicembre 1996, n. 662, concernente 
«Misure di razionalizzazione di finanza pubblica»; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», e, in parti-
colare l’art. 1, comma 674, che destina al rafforzamento 
della Strategia nazionale per lo sviluppo delle aree inter-
ne del Paese ulteriori 90 milioni di euro per il triennio 
2015-2017; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 245, della citata 
legge n. 147 del 2013, come modificato dal comma 670, 
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del citato art. 1, della legge n. 190 del 2014, il quale ha 
previsto che il monitoraggio degli interventi complemen-
tari previsti nell’ambito dell’accordo di partenariato fi-
nanziati dal citato Fondo di rotazione sia assicurato dal 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della ragioneria generale dello Stato (di seguito MEF/
RGS), attraverso le specifiche funzionalità del proprio 
sistema informativo, come successivamente specificate 
dalla circolare MEF/RGS del 30 aprile 2015, n. 18; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2016)» e, in parti-
colare, l’art. 1, comma 811, che destina un’ulteriore quota 
di 10 milioni di euro, per il rafforzamento della SNAI; 

 Vista la legge 27 dicembre 2017, n. 205, concernente il 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020», e, 
in particolare, l’art. 1, comma 895, che stanzia ulteriori 
risorse, per un importo pari a 91,18 milioni di euro per il 
triennio 2019-2021, per interventi a favore dello sviluppo 
delle aree interne del Paese; 

 Vista la delibera di questo Comitato 28 gennaio 2015, 
n. 8, recante la presa d’atto - ai sensi di quanto previsto 
al punto 2 della propria delibera 18 aprile 2014, n. 18 - 
dell’accordo di partenariato Italia 2014-2020, adottato 
con decisione esecutiva in data 29 ottobre 2014 dalla 
Commissione europea e relativo alla programmazione dei 
Fondi SIE per il periodo 2014-2020; 

 Viste le delibere di questo Comitato 28 gennaio 2015, 
n. 9 e 10 agosto 2016, n. 43, con le quali sono stati ri-
spettivamente approvati gli indirizzi operativi e disposto 
il riparto finanziario di 90 milioni di euro stanziati dalla 
legge n. 147 del 2013, nonché il riparto finanziario di 90 
milioni euro stanziati dalla legge n. 190 del 2014, per il 
rafforzamento della SNAI; 

 Vista la successiva delibera di questo Comitato 7 ago-
sto 2017, n. 80, con la quale è stato disposto il riparto 
finanziario dell’ulteriore quota di 10 milioni di euro per 
il rafforzamento della SNAI stanziati dalla citata legge 
n. 208 del 2015 e adottate alcune semplificazioni del me-
todo «Aree interne»; 

 Vista la successiva delibera di questo Comitato 25 ot-
tobre 2018, n. 52, con la quale è stato disposto il riparto 
finanziario dell’ulteriore quota di 91,18 milioni di euro, 
per il triennio 2019-2021, per il rafforzamento della 
SNAI stanziati dalla citata legge di bilancio 2018, sono 
state adottate alcune semplificazioni del metodo «Aree 
interne» e sono stati prorogati i termini di scadenza fissati 
dalle citate delibere CIPE n. 43 del 2016 e n. 80 del 2017; 

 Vista la successiva delibera di questo Comitato 21 no-
vembre 2019, n. 72, con la quale sono stati modificati i 
termini di scadenza fissati dalle precedenti delibere per la 
sottoscrizione degli accordi di programma quadro finaliz-
zati all’attuazione della SNAI, fissando la nuova scaden-
za al 31 dicembre 2020; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 set-
tembre 2019 con il quale, tra l’altro, è stato nominato Mi-
nistro senza portafoglio il dott. Giuseppe Luciano Calo-
gero Provenzano; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 5 settembre 2019 con il quale al Ministro senza 
portafoglio, dott. Giuseppe Luciano Calogero Provenza-
no, è stato conferito l’incarico per il Sud e la coesione 
territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 26 settembre 2019 concernente la delega di funzioni 
al Ministro per il Sud e la coesione territoriale, dott. Giu-
seppe Luciano Calogero Provenzano; 

 Vista la nota prot. n. 1666-P datata 19 novembre 2020 
del Capo di Gabinetto del Ministro per il sud e la coesione 
territoriale, e l’allegata nota informativa predisposta dal 
competente DPCoe, con la quale viene proposta a questo 
Comitato la modifica dei termini per la sottoscrizione de-
gli APQ, finalizzati all’attuazione della Strategia naziona-
le per le aree interne del Paese, fissando il nuovo termine 
alla data del 30 giugno 2021; 

 Considerato che, come risulta dalla proposta e dalla 
documentazione trasmessa in allegato alla stessa, malgra-
do la forte accelerazione alle procedure di approvazione 
delle Strategie e alla successiva stipula dei relativi APQ 
impressa nel corso dell’anno 2020, permangono ancora 
elementi di criticità, amplificati dal periodo di emergenza 
epidemiologica in corso; 

 Ritenuto, pertanto, opportuno - anche alla luce dell’in-
formativa e della relazione annuale predisposte dal suin-
dicato DPCoe e presentate a questo Comitato nel corso 
delle sedute del 28 luglio 2020 e del 26 novembre 2020 - 
non vanificare il lavoro fin qui svolto, che ha visto finora 
l’approvazione di 67 strategie sul totale delle 72 strategie 
individuate, definendo un nuovo termine di scadenza per 
completare la sottoscrizione di tutti gli APQ; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
dell’art. 3 della delibera 28 novembre 2018, n. 82, recan-
te il «Regolamento interno del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica»; 

 Vista la nota predisposta congiuntamente dal Diparti-
mento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e dal Ministero dell’economia e delle finanze, posta 
a base della odierna seduta del Comitato; 

 Sulla proposta del competente Ministro per il Sud e la 
coesione territoriale; 

  Delibera:  

 1. Modifica dei termini di scadenza 
 1.1 I termini di scadenza per la sottoscrizione degli 

accordi di programma quadro, fissati con le delibere di 
questo Comitato 28 gennaio 2015, n. 9, 10 agosto 2016, 
n. 43, 7 agosto 2017, n. 80, 25 ottobre 2018, n. 52 e 21 no-
vembre 2019, n. 72, sono prorogati al 30 giugno 2021. 

 2. Norma finale 
 2.1 Per tutto quanto non specificamente indicato nella 

presente delibera, si applicano le disposizioni normative 
e le procedure previste dalla delibera CIPE 28 gennaio 
2015, n. 9 e successive modifiche e integrazioni. 

 Roma, 15 dicembre 2020 

 Il Presidente: CONTE 
 Il Segretario: FRACCARO   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 56.

  21A00552  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Ellaone»    

      Estratto determina IP n. 34 del 26 gennaio 2021  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: al medicinale ELLAONE 30 mg - film coated tablet 
- 1 tablet autorizzato dall’ European Medicines Agency - EMA e iden-
tificato con n. EU/1/09/522/003, sono assegnati i seguenti dati identifi-
cativi nazionali. 

 Importatore: Farmavox S.r.l. con sede legale in Via Giuseppe Pa-
rini 9 20121 Milano. 

 Confezione: Ellaone «30 mg compressa rivestita con film» com-
pressa in blister (pvc/pvdc/all) 1 compressa. 

 Codice A.I.C.: 049173014 (in base 10) 1GWNJQ(in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 
 Composizione: ogni compressa contiene. 
 Principio attivo: 30 mg di ulipristal acetato. 
 Eccipienti: lattosio monoidrato, povidone, croscarmellosio sodico, 

magnesio stearato. 
 Rivestimento con film: alcol polivinilico (E1203), macrogol 

(E1521), talco (E553b), titanio diossido (E171), polisorbato 80 (E433), 
ossido di ferro giallo (E172), silicato di alluminio e potassio (E555). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: Ellaone «30 mg compressa rivestita con film» com-
pressa in blister (pvc/pvdc/all) 1 compressa. 

 Codice A.I.C.: 049173014. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: Ellaone «30 mg compressa rivestita con film» com-
pressa in blister (pvc/pvdc/all) 1 compressa. 

 Codice A.I.C.: 049173014. 
 SOP: medicinali non soggetti a prescrizione medica, ma non da 

banco. 
  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con gli stampati conformi ai testi approvati dall’EMA con 
l’indicazione nella parte di pertinenza nazionale dei dati di identifica-
zione di cui alla presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Disposizioni di vendita  

 La dispensazione del farmaco deve avvenire contemporaneamente 
alla consegna di un opportuno materiale informativo sulla contracce-
zione, il cui modello è allegato alla presente determina. Detto materiale 
informativo deve essere allegato alle singole confezioni di «Ellaone» e 
deve essere consegnato alle pazienti, da parte del farmacista, in formato 
cartaceo al momento della dispensazione delle singole confezioni del 
medicinale. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. del 
medicinale importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  21A00554

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Daylette»    

      Estratto determina IP n. 54 del 26 gennaio 2021  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del nume-
ro di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medici-
nale DAYLETTE 3 mg/0,02 mg    comprimidos revestidos por película    
3X(24+4)    comprimidos revestidos por película    dal Portogallo con nu-
mero di autorizzazione 5370176, intestato alla società Gedeon Richter 
PLC. Gyömröi ÚT, 19-21 1103 - Budapest Hungary e prodotto da Ge-
deon Richter PLC. Gyömröi ÚT, 19-21 1103 - Budapest Hungary, con 
le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed 
efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Farma 1000 S.r.l. con sede legale in via Camperio 
Manfredo n. 9 - 20123 Milano. 

 Confezione: «Daylette» - 3 mg/0.02 mg compresse rivesti-
te con film - 1X24+4 compresse in blister Pvc/Pe/Pvdc/Al - A.I.C. 
n. 048997011 (in base 10) 1GR8NM (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 
  Composizione: ogni compressa rivestita con film contiene:  

 principio attivo: 3 mg di drospirenone e 0,02 mg di 
etinilestradiolo; 

  eccipienti: compresse attive bianche rivestite con film:  
 nucleo della compressa: lattosio monoidrato, amido di mais, 

amido di mais pregelatinizzato, macrogol copolimero a innesto di poli 
(vinilalcool), magnesio stearato. 

 Film di rivestimento: poli (vinilalcool), titanio biossido (E171), 
talco, macrogol 3350, lecitina (soia). 

  Compresse placebo verde rivestite con film:  
 nucleo della compressa: cellulosa microcristallina, lattosio ani-

dro, amido di mais pregelatinizzato, magnesio stearato, silice colloidale 
anidra. 

 Film di rivestimento: poli (vinilalcool), titanio biossido (E171), 
macrogol 3350, talco carminio d’indaco (E132), giallo di chinolina 
(E104), ferro ossido nero (E172), giallo tramonto FCF (E110). 

  Officine di confezionamento secondario:  
 De Salute S.r.l., via Biasini n. 26 - 26015 Soresina (CR); 
 Xpo Supply Chain Pharma Italy S.p.a., via Amendola n. 1 - 

20090 Caleppio di Settala (MI); 
 S.C.F. S.r.l., via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago D’Adda 

- (LO). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Daylette» - 3 mg/0.02 mg compresse rivesti-
te con film - 1X24+4 compresse in blister Pvc/Pe/Pvdc/Al - A.I.C. 
n. 048997011 - classe di rimborsabilità: C (nn). 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classificazione. 
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  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Daylette» - 3 mg/0.02 mg compresse rivesti-
te con film - 1X24+4 compresse in blister Pvc/Pe/Pvdc/Al - A.I.C. 
n. 048997011. 

 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi, l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  21A00555

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Norlevo»    

      Estratto determina IP n. 55 del 26 gennaio 2021  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
NORLEVO 1,5 mg, Comprimé 1 Comprimé dalla Francia con numero 
di autorizzazione 364 137-2 o 34009 364 137 2 6, intestato alla società 
Laboratoire HRA Pharma 200 Avenue De Paris 92320 Chatillon - Fran-
cia e prodotto da Delpharm Lille S.a.s. Parc D’Activités Roubaix-Est 22 
Rue De Toufflers CS 50070 59452 Lys Lez Lannoy - Francia e da Cene-
xi - Osny 17 Rue De Pontoise 95520 Osny France con le specificazioni 
di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Programmi sanitari integrati S.r.l. con sede legale in 
via Giovanni Lanza n. 3 - 20121 Milano. 

 Confezione: «Norlevo» - 1,5 mg compresse» 1 compressa in blister 
Pvc/Pe/Pvdc/Al - codice A.I.C. n. 049012014 (in base 10) 1GRR9G (in 
base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa. 
  Composizione: ogni compressa contiene:  

 principio attivo: levonorgestrel 1,5 mg; 
 eccipienti: lattosio monoidrato, amido di mais, povidone, silice 

colloidale anidro, magnesio stearato. 
  Officine di confezionamento secondario:  

 Falorni S.r.l., via Provinciale Lucchese s.n.c., località Masotti - 
51100 Serravalle Pistoiese (PT); 

 Prespack, Jacek Karonski Poland, Skorzewo, ul. Sadowa 38. 
60-185; 

 Falorni S.r.l., via dei Frilli n. 25 - 50019 Sesto Fiorentino (FI); 
 STM Pharma Pro S.r.l., strada provinciale Pianura n. 2 - 80078 

Pozzuoli (NA). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Norlevo» - 1,5 mg compresse - 1 compressa in bli-
ster Pvc/Pe/Pvdc/Al - A.I.C. n. 049012014 - classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Norlevo» - 1,5 mg compresse - 1 compressa in bli-
ster Pvc/Pe/Pvdc/Al - A.I.C. n. 049012014. 

 RNR - medicinale soggetto a prescrizione medica, da rinnovare 
volta per volta - minore di diciotto anni. 

 SOP - medicinali non soggetti a prescrizione medica, ma non da 
banco - maggiore di diciotto anni. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi, l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  21A00556

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 11 gennaio 2021    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2163 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   126,76 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   26,239 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4372 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,90235 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   360,7 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5294 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8705 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,076 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0838 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   157,1 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,368 
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 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,58 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   90,8075 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,055 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5783 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,6562 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5551 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8806 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,433 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17267,14 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8676 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   89,346 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1335,76 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,5301 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9284 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6918 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   58,486 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,618 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   36,659 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,8079 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  21A00504

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 12 gennaio 2021    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2161 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   126,74 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   26,19 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4385 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,8944 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   359,66 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5248 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8713 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0878 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0812 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   156,2 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3765 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5805 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   90,0537 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,105 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5742 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,6592 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,551 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8576 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4314 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17201,73 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8441 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   89,0915 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1336,38 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,301 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9343 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,694 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   58,434 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6146 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   36,641 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,7269 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  21A00505

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 13 gennaio 2021    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2166 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   126,44 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   26,173 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4392 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88983 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   360,25 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5253 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8725 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1383 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0812 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   156 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,339 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5805 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   89,7859 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0531 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5734 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,4869 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5487 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8716 
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 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4336 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17188,25 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8212 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   89,0095 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1335,2 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,1414 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9205 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6954 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   58,472 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6139 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   36,547 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,6329 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  21A00506

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 14 gennaio 2021    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2124 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   126,21 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   26,19 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4393 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88943 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   359,57 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5379 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8738 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1059 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0805 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   156,6 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3108 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,569 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   89,09 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9492 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5642 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,3888 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5381 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8409 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4005 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17026,94 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8095 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   88,6625 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1330,37 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,0418 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8932 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6853 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   58,232 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,609 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   36,396 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,4147 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  21A00507

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 15 gennaio 2021    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2123 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   125,74 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   26,163 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4393 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88998 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   359,99 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5375 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8733 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1305 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,077 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   156,4 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,3135 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5535 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   89,0364 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0179 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,568 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,3697 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5413 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8499 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4005 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17032,57 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9546 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   88,6365 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1333,6 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,0231 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8939 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6896 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   58,226 
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 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6105 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   36,411 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,4627 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  21A00508

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Comunicato relativo al decreto del 29 gennaio 2021, concer-
nente l’attribuzione ai comuni con popolazione inferiore 
a 1000 abitanti del contributo per il potenziamento di in-
vestimenti per la messa in sicurezza di scuole, strade, edi-
fici pubblici e patrimonio comunale e per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche nonché per gli interventi di 
efficientamento energetico e sviluppo territoriale sosteni-
bile, per l’anno 2021, per un importo complessivo pari a 
160.000.000 euro.    

     Si comunica che nel sito Dait - Direzione centrale della finanza 
locale, alla pagina   https://dait.interno.gov.it/finanza-locale   alla voce «I 
Decreti», è stato pubblicato il testo integrale del decreto del Ministro 
dell’interno del 29 gennaio 2021, con il relativo allegato   A)  , recante: 
«Attribuzione ai comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti del 
contributo per il potenziamento di investimenti per la messa in sicurezza 
di scuole, strade, edifici pubblici e patrimonio comunale e per l’abbatti-
mento delle barriere architettoniche, nonché per gli interventi di efficien-
tamento energetico e sviluppo territoriale sostenibile, per l’anno 2021».   

  21A00699

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA
      Revoca parziale del decreto 26 gennaio 2021 di approvazio-

ne della graduatoria relativa al concorso per l’assegnazio-
ne di posti notarili vacanti.    

     È revocato il D.D. 26 gennaio 2021, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 22 del 28 gennaio 2021, nella parte in cui dispone il trasfe-
rimento del notaio Castorina Federico dalla sede di Orvieto (distretti 
notarili riuniti di Terni, Orvieto e Spoleto) alla sede di Roma (distretti 
notarili riuniti di Roma, Velletri e Civitavecchia). 

 Il notaio Balsamo Denise, con sede in Civitavecchia (distretti no-
tarili riuniti di Roma, Velletri e Civitavecchia) è trasferito alla sede di 
Roma (stessi distretti notarili), a condizione che adempia alle prescrizio-
ni di legge nei modi e termini stabiliti a pena di decadenza.   

  21A00728

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Comunicato relativo alla circolare 12 gennaio 2021, n. 61 
- Proroga del termine previsto dalla circolare 31 agosto 
2020, n. 3085, recante l’avviso pubblico per la selezione di 
iniziative imprenditoriali nel territorio dell’area di crisi 
industriale complessa del «Distretto delle pelli-calzature 
Fermano-Maceratese».    

     Con circolare del direttore generale per gli incentivi alle imprese 
12 gennaio 2021, n. 61 il termine finale per la presentazione delle do-
mande di agevolazione per la selezione di iniziative imprenditoriali nel 
territorio dei comuni appartenenti all’area di crisi industriale complessa 
del «Distretto delle pelli-calzature Fermano-Maceratese», tramite ricor-
so al regime di aiuto di cui alla legge n. 181/1989, previsto per il 13 gen-
naio 2021, è prorogato alle ore 12,00 del 13 marzo 2021. 

 Ai sensi dell’art. 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69, il testo in-
tegrale della circolare è consultabile dalla data del 13 gennaio 2021 nel 
sito del Ministero dello sviluppo economico   www.mise.gov.it       
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